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Allegato

(Previsto dall’articolo 17, comma 30,
della legge 15 maggio 1997, n. 127)

TESTO INTEGRALE DELLE NORME ESPRESSAMENTE
MODIFICATE O ABROGATE DAL DECRETO-LEGGE

ARTICOLO 1

Decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla
legge 15 luglio 2011, n. 111

Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria

... Omissis ...

TITOLO I

DISPOSIZIONI PER IL CONTROLLO E LA RIDUZIONE
DELLA SPESA PUBBLICA, NONCHÉ IN MATERIA DI ENTRATE

Capo I

RIDUZIONE DEI COSTI DELLA POLITICA E DEGLI APPARATI

Art. 1. - (Livellamento remunerativo Italia-Europa). – 1. Il tratta-
mento economico omnicomprensivo annualmente corrisposto, in funzione
della carica ricoperta o dell’incarico svolto, ai titolari di cariche elettive ed
incarichi di vertice o quali componenti, comunque denominati, degli orga-
nismi, enti e istituzioni, anche collegiali, di cui all’allegato A, non può su-
perare la media ponderata rispetto al PIL degli analoghi trattamenti econo-
mici percepiti annualmente dai titolari di omologhe cariche e incarichi ne-
gli altri sei principali Stati dell’Area Euro. Fermo il principio costituzio-
nale di autonomia, per i componenti del Senato della Repubblica e della
Camera dei deputati il costo relativo al trattamento economico omnicom-
prensivo annualmente corrisposto in funzione della carica ricoperta non
può superare la media ponderata rispetto al PIL del costo relativo ai com-
ponenti dei Parlamenti nazionali.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche ai segretari ge-
nerali, ai capi dei dipartimenti, ai dirigenti generali e ai titolari degli uffici
a questi equiparati. Ai fini del presente comma per trattamento economico
omnicomprensivo si intende il complesso delle retribuzioni e delle inden-
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nità a carico delle pubbliche finanze percepiti dal titolare delle predette
cariche, ivi compresi quelli erogati dalle amministrazioni di appartenenza.

... Omissis ...

Art. 10. - (Riduzione delle spese dei Ministeri e monitoraggio della
spesa pubblica). – 1. Sono preselettivamente esclusi dall’applicazione
delle disposizioni di cui ai commi da 2 a 5 del presente articolo il Fondo
per il finanziamento ordinario delle università, nonché le risorse destinate
alla ricerca, all’istruzione scolastica e al finanziamento del cinque per
mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, nonché il fondo unico
per lo spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, le risorse desti-
nate alla manutenzione ed alla conservazione dei beni culturali e, limita-
tamente all’anno 2012, il fondo per le aree sottoutilizzate.

... Omissis ...

Art. 12. - In presenza di uno scostamento rilevante dagli obiettivi in-
dicati per l’anno considerato dal Documento di economia e finanza e da
eventuali aggiornamenti, come approvati dalle relative risoluzioni parla-
mentari, il Ministro dell’economia e delle finanze, previa deliberazione
del Consiglio dei Ministri, può disporre con proprio decreto, da pubblicare
nella Gazzetta Ufficiale, la limitazione all’assunzione di impegni di spesa
o all’emissione di titoli di pagamento a carico del bilancio dello Stato, en-
tro limiti percentuali determinati in misura uniforme rispetto a tutte le do-
tazioni di bilancio, con esclusione delle cosiddette spese obbligatorie ai
sensi dell’articolo 21, comma 6, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
Contestualmente alla loro adozione, i decreti di cui al comma 39 dell’ar-
ticolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, corredati da apposite rela-
zioni, sono trasmessi alle Camere.

... Omissis ...

Art. 15. - (Liquidazione degli enti dissestati e misure di razionalizza-

zione dell’attività dei commissari straordinari). – 1. Fatta salva la disci-
plina speciale vigente per determinate categorie di enti pubblici, quando
la situazione economica, finanziaria e patrimoniale di un ente sottoposto
alla vigilanza dello Stato raggiunga un livello di criticità tale da non po-
tere assicurare la sostenibilità e l’assolvimento delle funzioni indispensa-
bili, ovvero l’ente stesso non possa fare fronte ai debiti liquidi ed esigibili
nei confronti dei terzi, con decreto del Ministro vigilante, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze, l’ente è posto in liquidazione
coatta amministrativa; i relativi organi decadono ed è nominato un com-
missario. Il commissario provvede alla liquidazione dell’ente, non procede
a nuove assunzioni, neanche per la sostituzione di personale in posti che si
rendono vacanti e provvede all’estinzione dei debiti esclusivamente nei li-
miti delle risorse disponibili alla data della liquidazione ovvero di quelle
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che si ricavano dalla liquidazione del patrimonio dell’ente; ogni atto adot-

tato o contratto sottoscritto in deroga a quanto previsto nel presente pe-

riodo è nullo. Le funzioni, i compiti ed il personale a tempo indeterminato

dell’ente sono allocati con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-

stri, su proposta del Ministro vigilante, di concerto con il Ministro dell’e-

conomia e delle finanze, nel Ministero vigilante, in altra pubblica ammi-

nistrazione, ovvero in una agenzia costituita ai sensi dell’articolo 8 del de-

creto legislativo n. 300 del 1999, con la conseguente attribuzione di ri-

sorse finanziarie comunque non superiori alla misura del contributo statale

già erogato in favore dell’ente. Il personale trasferito mantiene il tratta-

mento economico fondamentale ed accessorio, limitatamente alle voci

fisse e continuative, corrisposto al momento del trasferimento nonché l’in-

quadramento previdenziale. Nel caso in cui il predetto trattamento econo-

mico risulti più elevato rispetto a quello previsto è attribuito per la diffe-

renza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti

economici a qualsiasi titolo conseguiti. Con lo stesso decreto è stabilita

un’apposita tabella di corrispondenza tra le qualifiche e le posizioni eco-

nomiche del personale assegnato. Le disposizioni del presente comma non

si applicano agli enti territoriali ed agli enti del servizio sanitario nazio-

nale.

... Omissis ...

Art. 18. - (Interventi in materia previdenziale). – 1. A decorrere dal

1º gennaio 2020, ferma restando la disciplina vigente in materia di decor-

renza del trattamento pensionistico e di adeguamento dei requisiti di ac-

cesso al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita ai

sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,

con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modi-

ficazioni, per le lavoratrici dipendenti e per le lavoratrici autonome la cui

pensione è liquidata a carico dell’assicurazione generale obbligatoria e

delle forme sostitutive della medesima, nonché della gestione separata

di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, il re-

quisito anagrafico di sessanta anni per l’accesso alla pensione di vecchiaia

nel sistema retributivo e misto e il requisito anagrafico di sessanta anni di

cui all’articolo 1, comma 6, lettera b), della legge 23 agosto 2004, n. 243,

e successive modificazioni, sono incrementati di un mese. Tali requisiti

anagrafici sono incrementati di ulteriori due mesi a decorrere dal 1º gen-

naio 2021, di ulteriori tre mesi a decorrere dal 1º gennaio 2022, di ulte-

riori quattro mesi a decorrere dal 1º gennaio 2023, di ulteriori cinque

mesi a decorrere dal 1º gennaio 2024, di ulteriori sei mesi a decorrere

dal 1º gennaio 2025 e per ogni anno successivo fino al 2031 e di ulteriori

tre mesi a decorrere dal 1º gennaio 2032.

... Omissis ...
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Art. 20. - (Nuovo patto di stabilità interno: parametri di virtuosità).

... Omissis ...

2. Ai fini di ripartire l’ammontare del concorso alla realizzazione de-
gli obiettivi di finanza pubblica fissati, a decorrere dall’anno 2013, dal
comma 5, nonché dall’articolo 14 del decreto-legge n. 78 del 2010, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, tra gli enti del sin-
golo livello di governo, i predetti enti sono ripartiti con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno
e con il Ministro per gli affari regionali e per la coesione territoriale, d’in-
tesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281, in quattro classi, sulla base dei seguenti parametri
di virtuosità:

a) prioritaria considerazione della convergenza tra spesa storica e
costi e fabbisogni standard;

b) rispetto del patto di stabilità interno;

c) incidenza della spesa del personale sulla spesa corrente dell’ente
in relazione al numero dei dipendenti in rapporto alla popolazione resi-
dente, alle funzioni svolte anche attraverso esternalizzazioni nonché al-
l’ampiezza del territorio; la valutazione del predetto parametro tiene conto
del suo valore all’inizio della legislatura o consiliatura e delle sue varia-
zioni nel corso delle stesse ai fini dell’applicazione del comma 2-ter;

d) autonomia finanziaria;

e) equilibrio di parte corrente;

f) tasso di copertura dei costi dei servizi a domanda individuale per
gli enti locali;

g) rapporto tra gli introiti derivanti dall’effettiva partecipazione al-
l’azione di contrasto all’evasione fiscale e i tributi erariali, per le regioni;

h) effettiva partecipazione degli enti locali all’azione di contrasto
all’evasione fiscale;

i) rapporto tra le entrate di parte corrente riscosse e accertate;

l) operazione di dismissione di partecipazioni societarie nel rispetto
della normativa vigente.

2-bis. A decorrere dalla determinazione dei livelli essenziali delle
prestazioni e dalla definizione degli obiettivi di servizio cui devono ten-
dere gli enti territoriali nell’esercizio delle funzioni riconducibili ai livelli
essenziali delle prestazioni e delle funzioni fondamentali, tra i parametri di
virtuosità di cui al comma 2 sono compresi indicatori quantitativi e qua-
litativi relativi agli output dei servizi resi, anche utilizzando come parame-
tro di riferimento realtà rappresentative dell’offerta di prestazioni con il
miglior rapporto qualita-costi.

2-ter. Il decreto di cui al comma 2 individua un coefficiente di cor-
rezione connesso alla dinamica nel miglioramento conseguito dalle singole
amministrazioni rispetto alle precedenti con riguardo ai parametri di cui al
citato comma 2.
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2-quater. all’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78,
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il
comma 31 è sostituito dal seguente:

«31. Il limite demografico minimo che l’insieme dei comuni che sono
tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma associata deve rag-
giungere è fissato in 5.000 abitanti o nel quadruplo del numero degli abi-
tanti del comune demograficamente più piccolo tra quelli associati. I co-
muni assicurano comunque il completamento dell’attuazione delle disposi-
zioni di cui ai commi da 26 a 30 del presente articolo:

a) entro il 31 dicembre 2011 con riguardo ad almeno due delle
funzioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate tra quelle di cui
all’articolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42;

b) entro il 31 dicembre 2012 con riguardo ad almeno quattro fun-
zioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate tra quelle di cui al-
l’articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009;

c) entro il 31 dicembre 2013 con riguardo a tutte le sei funzioni
fondamentali loro spettanti ai sensi dell’articolo 21, comma 3, della citata
legge n. 42 del 2009».

3. Gli enti che, in esito a quanto previsto dal comma 2, risultano col-
locati nella classe più virtuosa, fermo l’obiettivo del comparto, non con-
corrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica fissati, a de-
correre dall’anno 2013, dal comma 5, nonché dall’articolo 14 del decreto-
legge n. 78 del 2010. Le disposizioni del primo periodo si applicano per le
province a decorrere dall’anno 2012. Gli enti locali di cui ai primi due
periodi conseguono l’obiettivo strutturale realizzando un saldo finanziario
pari a zero. Le regioni di cui al primo periodo conseguono un obiettivo
pari a quello risultante dall’applicazione alle spese finali medie 2007-
2009 della percentuale annua di riduzione stabilita per il calcolo dell’o-
biettivo 2011 dal decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Le spese finali medie
di cui al periodo precedente sono quelle definite dall’articolo 1 commi
128 e 129 della legge 13 dicembre 2010, n. 220. Inoltre, il contributo
dei predetti enti alla manovra per l’anno 2012 è ridotto con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza unifi-
cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in
modo tale che non derivino effetti negativi, in termini di indebitamento
netto e fabbisogno, superiori a 200 milioni di euro.

4. Fino alla entrata in vigore di un nuovo patto di stabilità interno
fondato, nel rispetto dei principi del federalismo fiscale di cui all’articolo
17, comma 1, lettera c), della legge 5 maggio 2009, n. 42, sui saldi, sulla
virtuosità degli enti e sulla riferibilità delle regole a criteri europei con ri-
ferimento all’individuazione delle entrate e delle spese valide per il patto,
fermo restando quanto previsto dal comma 3, ai fini della tutela dell’unità
economica della Repubblica le misure previste per l’anno 2013 dall’arti-
colo 14, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,
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con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, si intendono estese
anche agli anni 2014 e successivi.

5. Ai medesimi fini di cui al comma 4, le regioni, le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, le province e i comuni con popolazione su-
periore a 5.000 abitanti, alla realizzazione degli obiettivi di finanza pub-
blica, per gli anni 2013 e successivi concorrono con le seguenti ulteriori
misure in termini di fabbisogno e di indebitamento netto:

a) le regioni a statuto ordinario per 800 milioni di euro per l’anno
2013 e per 1.600 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014;

b) le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e
Bolzano per 1.000 milioni di euro per l’anno 2013 e per 2.000 milioni di
euro a decorrere dall’anno 2014;

c) le province per 400 milioni di euro per l’anno 2013 e per 800
milioni di euro a decorrere dall’anno 2014;

d) i comuni per 1.000 milioni di euro per l’anno 2013 e 2.000 mi-
lioni di euro a decorrere dall’anno 2014.

... Omissis ...

Capo IV

FINANZIAMENTO DI SPESE INDIFFERIBILI ED ALTRE
DISPOSIZIONI DI CARATTERE FINANZIARIO

... Omissis ...

Art. 21. - (Finanziamento di spese indifferibili dell’anno 2011).

... Omissis ...

3. A decorrere dall’anno 2011 è istituito presso il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze il fondo per il finanziamento del trasporto pubblico
locale, anche ferroviario, nelle regioni a statuto ordinario, con dotazione di
400 milioni di euro annui, il cui utilizzo è escluso dai vincoli del Patto di
stabilità.

... Omissis ...

TITOLO III

DISPOSIZIONI FINALI

Art. 40. - (Disposizioni finanziarie)

... Omissis ...
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1-ter. I regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all’al-
legato C-bis sono ridotti del 5 per cento per l’anno 2013 e del 20 per
cento a decorrere dall’anno 2014. Per i casi in cui la disposizione del
primo periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta ed imme-
diata applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell’economia e
delle finanze, da emanare ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto
1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l’attuazione del pre-
sente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.

1-quater. La disposizione di cui al comma 1-ter non si applica qua-
lora entro il 30 settembre 2013 siano adottati provvedimenti legislativi in
materia fiscale ed assistenziale aventi ad oggetto il riordino della spesa in
materia sociale, nonché la eliminazione o riduzione dei regimi di esen-
zione, esclusione e favore fiscale che si sovrappongono alle prestazioni as-
sistenziali, tali da determinare effetti positivi, ai fini dell’indebitamento
netto, non inferiori a 4.000 milioni di euro per l’anno 2013 ed a 20.000
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2014.

... Omissis ...

D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68

Disposizioni in materia di autonomia di entrata delle regioni a
statuto ordinario e delle province, nonché di determinazione dei
costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario

... Omissis ...

Art. 6. - (Addizionale regionale all’IRPEF). – 1. A decorrere dal-
l’anno 2013 ciascuna regione a Statuto ordinario può, con propria legge,
aumentare o diminuire l’aliquota dell’addizionale regionale all’IRPEF di
base. La predetta aliquota di base è pari allo 0,9 per cento sino alla ride-
terminazione effettuata ai sensi dell’articolo 2, comma 1, primo periodo.
La maggiorazione non può essere superiore:

a) a 0,5 punti percentuali per l’anno 2013;

b) a 1,1 punti percentuali per l’anno 2014;

c) a 2,1 punti percentuali a decorrere dall’anno 2015.

2. Fino al 31 dicembre 2012, rimangono ferme le aliquote della ad-
dizionale regionale all’IRPEF delle regioni che, alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, sono superiori alla aliquota di base, salva la fa-
coltà delle medesime regioni di deliberare la loro riduzione fino alla me-
desima aliquota di base.

... Omissis ...
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D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23

Disposizioni in materia di federalismo Fiscale Municipale

... Omissis ...

Art. 5. - (Addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone
fisiche). – 1. Con regolamento da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma
2, della citata legge n. 400 del 1988, su proposta del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze e d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie
locali entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto legislativo, è disciplinata la graduale cessazione, anche parziale,
della sospensione del potere dei comuni di istituire l’addizionale comunale
all’imposta sul reddito delle persone fisiche, ovvero di aumentare la stessa
nel caso in cui sia stata istituita. Nel caso di mancata emanazione del de-
creto previsto nel primo periodo del presente comma nel termine ivi indi-
cato, in ogni caso possono esercitare la predetta facoltà i comuni che non
hanno istituito la predetta addizionale ovvero che l’hanno istituita in ra-
gione di un’aliquota inferiore allo 0,4 per cento; per i comuni di cui al
presente periodo, il limite massimo dell’addizionale per i primi due anni
è pari allo 0,4 per cento e, comunque, l’addizionale non può essere isti-
tuita o aumentata in misura superiore allo 0,2 per cento annuo. Le delibe-
razioni adottate, per l’anno 2011, ai sensi del presente comma non hanno
efficacia ai fini della determinazione dell’acconto previsto dall’ultimo pe-
riodo dell’articolo 1, comma 4, del decreto legislativo 28 settembre 1998,
n. 360.

... Omissis ...

D.L. 31 maggio 2010, n. 78

Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di com-
petitività economica

... Omissis ...

Art. 17. - (Interventi a salvaguardia dell’euro). – 1. Il Ministro del-
l’economia e delle finanze è autorizzato ad assicurare la partecipazione
della Repubblica Italiana al capitale sociale della società che verrà costi-
tuita insieme agli altri Stati membri dell’area euro, in conformità con le
Conclusioni del Consiglio dell’Unione europea del 9-10 maggio 2010,
al fine di assicurare la salvaguardia della stabilità finanziaria dell’area
euro. A tale fine è autorizzata la spesa massima di 20 milioni di euro
per l’anno 2010. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo
si provvede con quota parte delle maggiori entrate derivanti dal presente
provvedimento.
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2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato a concedere
la garanzia dello Stato sulle passività della società di cui al comma 1
emesse al fine di costituire la provvista finanziaria per concedere prestiti
agli Stati membri dell’area euro in conformità con le Conclusioni del Con-
siglio dell’Unione europea del 9-10 maggio 2010 e le conseguenti deci-
sioni che verranno assunte all’unanimità degli Stati membri dell’area
euro. Agli eventuali oneri si provvede con le medesime modalità di cui
all’articolo 2, comma 2 del decreto-legge 10 maggio 2010, n. 67. La pre-
detta garanzia dello Stato sarà elencata, unitamente alle altre per le quali
non è previsto il prelevamento dal fondo di riserva di cui all’articolo 26
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in apposito allegato dello stato di
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze distinto da quello
già previsto dall’articolo 31 della medesima legge.

... Omissis ...

D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 503

Norme per il riordinamento del sistema previdenziale dei lavora-
tori privati e pubblici, a norma dell’articolo 3 della L. 23 ottobre
1992, n. 421

... Omissis ...

Art. 16. - (Prosecuzione del rapporto di lavoro). – 1. È in facoltà dei
dipendenti civili dello Stato e degli enti pubblici non economici di perma-
nere in servizio, con effetto dalla data di entrata in vigore della legge 23
ottobre 1992, n. 421, per un periodo massimo di un biennio oltre i limiti
di età per il collocamento a riposo per essi previsti. In tal caso è data fa-
coltà all’amministrazione, in base alle proprie esigenze organizzative e
funzionali, di accogliere la richiesta in relazione alla particolare esperienza
professionale acquisita dal richiedente in determinati o specifici ambiti ed
in funzione dell’efficiente andamento dei servizi. La domanda di tratteni-
mento va presentata all’amministrazione di appartenenza dai ventiquattro
ai dodici mesi precedenti il compimento del limite di età per il colloca-
mento a riposo previsto dal proprio ordinamento. I dipendenti in aspetta-
tiva non retribuita che ricoprono cariche elettive presentano la domanda
almeno novanta giorni prima del compimento del limite di età per il col-
locamento a riposo.

1-bis. Per le categorie di personale di cui all’articolo 1 della legge 19
febbraio 1981, n. 27, la facoltà di cui al comma 1 è estesa sino al compi-
mento del settantacinquesimo anno di età.

... Omissis ...
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D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165

Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle
amministrazioni pubbliche

... Omissis ...

Art. 19. - (Incarichi di funzioni dirigenziali).

... Omissis ...

2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le di-
sposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferimento
dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente del Con-
siglio dei Ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui al
comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da conse-
guire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi definiti dall’or-
gano di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali modifiche degli
stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la durata dell’inca-
rico, che deve essere correlata agli obiettivi prefissati e che, comunque,
non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termine di cinque
anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni se coincide
con il conseguimento del limite di età per il collocamento a riposo dell’in-
teressato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimento di conferi-
mento dell’incarico accede un contratto individuale con cui è definito il
corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei princı̀pi definiti
dall’articolo 24. È sempre ammessa la risoluzione consensuale del rap-
porto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della seconda fascia
di incarichi di uffici dirigenziali generali o di funzioni equiparate, la du-
rata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i dipendenti statali
titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del presente articolo, ai
fini dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente
della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni,
l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita in rela-
zione all’incarico svolto.

... Omissis ...

Art. 30. - (Passaggio diretto di personale tra amministrazioni di-
verse). – (Art. 33 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dal-
l’art. 13 del D.Lgs. n. 470 del 1993 e poi dall’art. 18 del D.Lgs. n. 80
del 1998 e successivamente modificato dall’art. 20, comma 2 della legge
n. 488 del 1999)

... Omissis ...
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2-bis. Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento di
procedure concorsuali, finalizzate alla copertura di posti vacanti in orga-
nico, devono attivare le procedure di mobilità di cui al comma 1, provve-
dendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipendenti, prove-
nienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori ruolo,
appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano domanda di trasferi-
mento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. Il trasferi-
mento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con inquadramento nell’area
funzionale e posizione economica corrispondente a quella posseduta
presso le amministrazioni di provenienza.

L. 27 dicembre 1997, n. 449

Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica.

... Omissis ...

Art. 59. - (Disposizioni in materia di previdenza, assistenza, solida-

rietà sociale e sanità).

... Omissis ...

9. Per il personale del comparto scuola resta fermo, ai fini dell’ac-
cesso al trattamento pensionistico, che la cessazione dal servizio ha effetto
dalla data di inizio dell’anno scolastico e accademico, con decorrenza
dalla stessa data del relativo trattamento economico nel caso di prevista
maturazione del requisito entro il 31 dicembre dell’anno. Il personale
del comparto scuola la cui domanda di dimissione, presentata entro il
15 marzo 1997, non è stata accolta per effetto delle disposizioni contenute
nel decreto-legge 19 maggio 1997, n. 129, convertito, con modificazioni,
dalla legge 18 luglio 1997, n. 229, è collocato a riposo in due scaglioni,
equamente ripartiti, rispettivamente nell’anno scolastico o accademico
1998-1999 e in quello 1999-2000, con priorità per i soggetti in possesso
dei requisiti per l’accesso al trattamento pensionistico richiesti al perso-
nale del pubblico impiego nel 1998 e per quelli con maggiore età anagra-
fica. Sono fatte salve comunque le cessazioni dal servizio di cui all’arti-
colo 1, comma 3, del citato decreto-legge n. 129 del 1997, nonché quelle
del personale appartenente ai ruoli, classi di concorso a cattedre e posti di
insegnamento e profili professionali nei quali vi siano situazioni di esu-
bero rispetto alle esigenze di organico e fino alla concorrenza del relativo
soprannumero. Ai fini di cui sopra, relativamente agli anni scolastici ed
accademici 1998, 1999 e 2000 il verificarsi della suddetta condizione è
accertato al termine delle operazioni di movimento del personale.

... Omissis ...
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D.L. 28 marzo 1997, n. 79

Misure urgenti per il riequilibrio della finanza pubblica

... Omissis ...

Art. 3. - (Trattamento di fine servizio e termini di liquidazione della

pensione). – 1. Il trattamento pensionistico dei dipendenti delle ammini-
strazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo
3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, compresi quelli di cui
ai commi 4 e 5 dell’articolo 2 dello stesso decreto legislativo, è corrispo-
sto in via definitiva entro il mese successivo alla cessazione dal servizio.
In ogni caso l’ente erogatore, entro la predetta data, provvede a corrispon-
dere in via provvisoria un trattamento non inferiore al 90 per cento di
quello previsto, fatte salve le disposizioni eventualmente più favorevoli.

2. Alla liquidazione dei trattamenti di fine servizio, comunque deno-
minati, per i dipendenti di cui al comma 1, loro superstiti o aventi causa,
che ne hanno titolo, l’ente erogatore provvede decorsi sei mesi dalla ces-
sazione del rapporto di lavoro. Alla corresponsione agli aventi diritto
l’ente provvede entro i successivi tre mesi, decorsi i quali sono dovuti
gli interessi.

3. Per i dipendenti di cui al comma 1 cessati dal servizio dal 29
marzo al 30 giugno 1997 e loro superstiti o aventi causa, il trattamento
di fine servizio è corrisposto a decorrere dal 1º gennaio 1998 e comunque
non oltre tre mesi da tale data, decorsi i quali sono dovuti gli interessi.

4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle
analoghe prestazioni erogate dall’Istituto postelegrafonici, nonché a quelle
relative al personale comunque iscritto alle gestioni dell’Istituto nazionale
di previdenza per i dipendenti dell’amministrazione pubblica.

5. Le disposizioni di cui al presente articolo non trovano applicazione
nei casi di cessazione dal servizio per raggiungimento dei limiti di età o di
servizio previsti dagli ordinamenti di appartenenza, per collocamento a ri-
poso d’ufficio a causa del raggiungimento dell’anzianità massima di ser-
vizio prevista dalle norme di legge o di regolamento applicabili nell’am-
ministrazione, per inabilità derivante o meno da causa di servizio, nonché
per decesso del dipendente. Nei predetti casi l’amministrazione compe-
tente è tenuta a trasmettere, entro quindici giorni dalla cessazione dal ser-
vizio, la necessaria documentazione all’ente previdenziale che dovrà cor-
rispondere il trattamento di fine servizio nei tre mesi successivi alla rice-
zione della documentazione medesima, decorsi i quali sono dovuti gli in-
teressi.

6. I dipendenti pubblici che abbiano presentato domanda di cessa-
zione dal servizio possono revocarla entro quindici giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto. I dipendenti già cessati per causa di-
versa dal compimento dei limiti di età sono riammessi in servizio con ef-
fetto immediato qualora presentino apposita istanza entro il predetto ter-
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mine e non abbiano ancora percepito, alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, il trattamento di fine servizio, comunque denominato.

... Omissis ...

D.L. 25 giugno 2008, n. 112

Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifica-
zione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica
e la perequazione tributaria

... Omissis ...

Art. 78. - (Disposizioni urgenti per Roma capitale).

... Omissis ...

4. Il piano di rientro, con la situazione economico-finanziaria del co-
mune e delle società da esso partecipate di cui al comma 1, gestito con
separato bilancio, entro il 30 settembre 2008, ovvero entro altro termine
indicato nei decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui ai
commi 1 e 2, è presentato dal Commissario straordinario al Governo,
che l’approva entro i successivi trenta giorni, con decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri, individuando le coperture finanziarie necessarie
per la relativa attuazione nei limiti delle risorse allo scopo destinate a le-
gislazione vigente. È autorizzata l’apertura di una apposita contabilità spe-
ciale. Al fine di consentire il perseguimento delle finalità indicate al
comma 1, il piano assorbe, anche in deroga a disposizioni di legge, tutte
le somme derivanti da obbligazioni contratte, a qualsiasi titolo, alla data di
entrata in vigore del presente decreto, anche non scadute, e contiene mi-
sure idonee a garantire il sollecito rientro dall’indebitamento pregresso. Il
Commissario straordinario potrà recedere, entro lo stesso termine di pre-
sentazione del piano, dalle obbligazioni contratte dal Comune anterior-
mente alla data di entrata in vigore del presente decreto.

... Omissis ...

D.L. 31 maggio 2010, n. 78

Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di com-
petitività economica

... Omissis ...

Art. 14. - (Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti
territoriali).

... Omissis ...
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17. Il Commissario straordinario del Governo può estinguere i debiti
della gestione commissariale verso Roma Capitale, diversi dalle anticipa-
zioni di cassa ricevute, a condizione della verifica positiva da parte del
Ministero dell’interno di concerto con il Ministero dell’economia e delle
finanze dell’adeguatezza e dell’effettiva attuazione delle misure occorrenti
per il reperimento delle restanti risorse nonché di quelle finalizzate a ga-
rantire l’equilibrio economico-finanziario della gestione ordinaria.

... Omissis ...

ARTICOLO 2

D.L. 31 maggio 2010, n. 78

Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di com-
petitività economica

... Omissis ...

Capo III

CONTENIMENTO DELLE SPESE IN MATERIA DI IMPIEGO
PUBBLICO, INVALIDITÀ E PREVIDENZA

Art. 9. - (Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico).

... Omissis ...

2. In considerazione della eccezionalità della situazione economica
internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungimento
degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea, a decorrere
dal 1º gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 2013 i trattamenti economici
complessivi dei singoli dipendenti, anche di qualifica dirigenziale, previsti
dai rispettivi ordinamenti, delle amministrazioni pubbliche, inserite nel
conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come indi-
viduate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi del comma
3, dell’art. 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, superiori a 90.000
euro lordi annui sono ridotti del 5 per cento per la parte eccedente il pre-
detto importo fino a 150.000 euro, nonché del 10 per cento per la parte
eccedente 150.000 euro; a seguito della predetta riduzione il trattamento
economico complessivo non può essere comunque inferiore a 90.000
euro lordi annui; le indennità corrisposte ai responsabili degli uffici di di-
retta collaborazione dei Ministri di cui all’art. 14, comma 2, del decreto
legislativo n. 165 del 2001 sono ridotte del 10 per cento; la riduzione si
applica sull’intero importo dell’indennità. Per i procuratori ed avvocati
dello Stato rientrano nella definizione di trattamento economico comples-
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sivo, ai fini del presente comma, anche gli onorari di cui all’articolo 21
del R.D. 30 ottobre 1933, n. 1611. La riduzione prevista dal primo periodo
del presente comma non opera ai fini previdenziali. A decorrere dalla data
di entrata in vigore del presente decreto e sino al 31 dicembre 2013, nel-
l’ambito delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modifiche e integrazioni, i
trattamenti economici complessivi spettanti ai titolari degli incarichi diri-
genziali, anche di livello generale, non possono essere stabiliti in misura
superiore a quella indicata nel contratto stipulato dal precedente titolare
ovvero, in caso di rinnovo, dal medesimo titolare, ferma restando la ridu-
zione prevista nel presente comma.

... Omissis ...

D.L. 6 luglio 2011, n. 98

Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria

Art. 18. - (Interventi in materia previdenziale).

... Omissis ...

22-bis. In considerazione della eccezionalità della situazione econo-
mica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungi-
mento degli obiettivi di finanza pubblica, a decorrere dal 1º agosto 2011 e
fino al 31 dicembre 2014, i trattamenti pensionistici corrisposti da enti ge-
stori di forme di previdenza obbligatorie, i cui importi complessivamente
superino 90.000 euro lordi annui, sono assoggettati ad un contributo di pe-
requazione pari al 5 per cento della parte eccedente il predetto importo
fino a 150.000 euro, nonché pari al 10 per cento per la parte eccedente
150.000 euro; a seguito della predetta riduzione il trattamento pensioni-
stico complessivo non può essere comunque inferiore a 90.000 euro lordi
annui. Ai predetti importi concorrono anche i trattamenti erogati da forme
pensionistiche che garantiscono prestazioni definite in aggiunta o ad inte-
grazione del trattamento pensionistico obbligatorio, ivi comprese quelle di
cui al decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 563, al decreto legislativo
20 novembre 1990, n. 357, al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252,
nonché i trattamenti che assicurano prestazioni definite dei dipendenti
delle regioni a statuto speciale e degli enti di cui alla legge 20 marzo
1975, n. 70, e successive modificazioni, ivi compresa la gestione speciale
ad esaurimento di cui all’articolo 75 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 20 dicembre 1979, n. 761, nonché le gestioni di previdenza ob-
bligatorie presso l’INPS per il personale addetto alle imposte di consumo,
per il personale dipendente dalle aziende private del gas e per il personale
già addetto alle esattorie e alle ricevitorie delle imposte dirette. La tratte-
nuta relativa al predetto contributo di perequazione è applicata, in via pre-
ventiva e salvo conguaglio, a conclusione dell’anno di riferimento, all’atto
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della corresponsione di ciascun rateo mensile. Ai fini dell’applicazione
della predetta trattenuta è preso a riferimento il trattamento pensionistico
complessivo lordo per l’anno considerato. L’INPS, sulla base dei dati che
risultano dal casellario centrale dei pensionati, istituito con decreto del
Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, e successive mo-
dificazioni, è tenuto a fornire a tutti gli enti interessati i necessari elementi
per l’effettuazione della trattenuta del contributo di perequazione, secondo
modalità proporzionali ai trattamenti erogati. Le somme trattenute dagli
enti vengono versate, entro il quindicesimo giorno dalla data in cui è ero-
gato il trattamento su cui è effettuata la trattenuta, all’entrata del bilancio
dello Stato.

...Omissis...

D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231

Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione
dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei pro-
venti di attività criminose e di finanziamento del terrorismo non-
chè della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione

... Omissis ...

Titolo III

MISURE ULTERIORI

Art. 49. - (Limitazioni all’uso del contante e dei titoli al portatore).

... Omissis ...

13. I libretti di deposito bancari o postali al portatore con saldo pari o
superiore a 5.000 euro, esistenti alla data di entrata in vigore del presente
decreto, sono estinti dal portatore ovvero il loro saldo deve essere ridotto a
una somma non eccedente il predetto importo entro il 30 giugno 2011. Le
banche e Poste Italiane S.p.A. sono tenute a dare ampia diffusione e infor-
mazione a tale disposizione.

... Omissis ...

D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471

Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte
dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi,
a norma dell’articolo 3, comma 133, lettera q), della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662
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...Omissis...

Art. 12. - (Sanzioni accessorie in materia di imposte dirette ed impo-
sta sul valore aggiunto).

... Omissis ...

2-quinquies. La sospensione di cui al comma 2 è disposta anche nei
confronti dei soggetti esercenti i posti e apparati pubblici di telecomunica-
zione e nei confronti dei rivenditori agli utenti finali dei mezzi tecnici di
cui all’articolo 74, primo comma, lettera d), del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ai quali, nel corso di dodici
mesi, siano state contestate tre distinte violazioni dell’obbligo di regolariz-
zazione dell’operazione di acquisto di mezzi tecnici ai sensi del comma 9-
ter dell’articolo 6.

... Omissis ...

D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600

Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui
redditi

... Omissis ...

Art. 26. - (Ritenute sugli interessi e sui redditi di capitale). – 1. I
soggetti indicati nel primo comma dell’articolo 23, che hanno emesso ob-
bligazioni e titoli similari operano una ritenuta del 27 per cento, con ob-
bligo di rivalsa, sugli interessi ed altri proventi corrisposti ai possessori.
L’aliquota della ritenuta è ridotta al 12,50 per cento per le obbligazioni
e titoli similari, con scadenza non inferiore a diciotto mesi, e per le cam-
biali finanziarie. Tuttavia, se i titoli indicati nel precedente periodo sono
emessi da società o enti, diversi dalle banche, il cui capitale è rappresen-
tato da azioni non negoziate in mercati regolamentati degli Stati membri
dell’Unione europea e degli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio econo-
mico europeo che sono inclusi nella lista di cui al decreto ministeriale
emanato ai sensi dell’articolo 168-bis del testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, ovvero da quote, l’aliquota del 12,50 per cento si applica
a condizione che, al momento di emissione, il tasso di rendimento effet-
tivo non sia superiore: a) al doppio del tasso ufficiale di riferimento,
per le obbligazioni ed i titoli similari negoziati in mercati regolamentati
degli Stati membri dell’Unione europea e degli Stati aderenti all’Accordo
sullo spazio economico europeo che sono inclusi nella lista di cui al citato
decreto, o collocati mediante offerta al pubblico ai sensi della disciplina
vigente al momento di emissione; b) al tasso ufficiale di riferimento au-
mentato di due terzi, per le obbligazioni e i titoli similari diversi dai pre-
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cedenti. Qualora il rimborso delle obbligazioni e dei titoli similari con sca-
denza non inferiore a diciotto mesi, abbia luogo prima di tale scadenza,
sugli interessi e altri proventi maturati fino al momento dell’anticipato
rimborso è dovuta dall’emittente una somma pari al 20 per cento.

2. L’Ente poste italiane e le banche operano una ritenuta del 27 per
cento, con obbligo di rivalsa, sugli interessi ed altri proventi corrisposti ai
titolari di conti correnti e di depositi, anche se rappresentati da certificati.
La predetta ritenuta è operata dalle banche anche sui buoni fruttiferi da
esse emessi. Non sono soggetti alla ritenuta:

a) gli interessi e gli altri proventi corrisposti da banche italiane o
da filiali italiane di banche estere a banche con sede all’estero o a filiali
estere di banche italiane;

b) gli interessi derivanti da depositi e conti correnti intrattenuti tra
le banche ovvero tra le banche e l’Ente poste italiane;

c) gli interessi a favore del Tesoro sui depositi e conti correnti in-
testati al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica, nonché gli interessi sul «Fondo di ammortamento dei titoli di Stato»
di cui al comma 1 dell’articolo 2 della legge 27 ottobre 1993, n. 43, e su-
gli altri fondi finalizzati alla gestione del debito pubblico.

3. Quando gli interessi ed altri proventi di cui al comma 2 sono do-
vuti da soggetti non residenti, la ritenuta ivi prevista è operata dai soggetti
di cui all’articolo 23 che intervengono nella loro riscossione. Qualora il
rimborso delle obbligazioni e titoli similari con scadenza non inferiore a
diciotto mesi emessi da soggetti non residenti, abbia luogo prima di tale
scadenza, è dovuta dai percipienti una somma pari al 20 per cento degli
interessi e degli altri proventi maturati fino al momento dell’anticipato
rimborso. Tale somma è prelevata dai soggetti di cui all’articolo 23 che
intervengono nella riscossione degli interessi ed altri proventi ovvero
nel rimborso nei confronti di soggetti residenti.

3-bis. I soggetti indicati nel primo comma dell’articolo 23, che corri-
spondono i proventi di cui alle lettere g-bis) e g-ter) del comma 1 dell’ar-
ticolo 41 del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero inter-
vengono nella loro riscossione operano sui predetti proventi una ritenuta
con l’aliquota del 12,50 per cento ovvero con la maggiore aliquota a
cui sarebbero assoggettabili gli interessi ed altri proventi dei titoli sotto-
stanti nei confronti dei soggetti cui siano imputabili i proventi derivanti
dai rapporti ivi indicati. Nel caso dei rapporti indicati nella lettera
g-bis), la predetta ritenuta è operata, in luogo della ritenuta di cui al
comma 3, anche sugli interessi e gli altri proventi dei titoli ivi indicati,
maturati nel periodo di durata dei predetti rapporti.

4. Le ritenute previste nei commi da 1 a 3-bis sono applicate a titolo
di acconto nei confronti di: a) imprenditori individuali, se i titoli, i depo-
siti e conti correnti, nonché i rapporti da cui gli interessi ed altri proventi
derivano sono relativi all’impresa ai sensi dell’articolo 77 del testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Re-
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pubblica 22 dicembre 1986, n. 917; b) società in nome collettivo, in acco-
mandita semplice ed equiparate di cui all’articolo 5 del testo unico delle
imposte sui redditi; c) società ed enti di cui alle lettere a) e b) dell’articolo
87 del medesimo testo unico e stabili organizzazioni nel territorio dello
Stato delle società e degli enti di cui alla lettera d) del predetto articolo.
La ritenuta di cui al comma 3-bis è applicata a titolo di acconto, qualora i
proventi derivanti dai titoli sottostanti non sarebbero assoggettabili a rite-
nuta a titolo di imposta nei confronti dei soggetti a cui siano imputabili i
proventi derivanti dai rapporti ivi indicati. Le predette ritenute sono appli-
cate a titolo d’imposta nei confronti dei soggetti esenti dall’imposta sul
reddito delle persone giuridiche ed in ogni altro caso. Non sono soggetti
tuttavia a ritenuta i proventi indicati nei commi 3 e 3-bis corrisposti a so-
cietà in nome collettivo, in accomandita semplice ed equiparate di cui al-
l’articolo 5 del testo unico, alle società ed enti di cui alle lettere a) e b)
dell’articolo 87 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e alle sta-
bili organizzazioni delle società ed enti di cui alla lettera d) dello stesso
articolo 87.

5. I soggetti indicati nel primo comma dell’articolo 23 operano una
ritenuta del 12,50 per cento a titolo d’acconto, con obbligo di rivalsa,
sui redditi di capitale da essi corrisposti, diversi da quelli indicati nei
commi precedenti e da quelli per i quali sia prevista l’applicazione di altra
ritenuta alla fonte o di imposte sostitutive delle imposte sui redditi. Se i
percipienti non sono residenti nel territorio dello Stato o stabili organizza-
zioni di soggetti non residenti la predetta ritenuta è applicata a titolo d’im-
posta ed è operata anche sui proventi conseguiti nell’esercizio d’impresa
commerciale. L’aliquota della ritenuta è stabilita al 27 per cento se i per-
cipienti sono residenti negli Stati o territori diversi da quelli di cui al de-
creto ministeriale emanato ai sensi dell’articolo 168-bis del testo unico
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917. La predetta ritenuta è operata anche sugli inte-
ressi ed altri proventi dei prestiti di denaro corrisposti a stabili organizza-
zioni estere di imprese residenti, non appartenenti all’impresa erogante, e
si applica a titolo d’imposta sui proventi che concorrono a formare il red-
dito di soggetti non residenti ed a titolo d’acconto, in ogni altro caso

... Omissis ...

Art. 26-quinquies. - (Ritenuta sui redditi di capitale derivanti dalla
partecipazione ad OICR italiani e lussemburghesi storici).

... Omissis ...

3. La ritenuta di cui al comma 1 si applica sui proventi distribuiti in
costanza di partecipazione all’organismo di investimento e su quelli com-
presi nella differenza tra il valore di riscatto, di liquidazione o di cessione
delle quote o azioni e il costo medio ponderato di sottoscrizione o acqui-
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sto delle quote o azioni medesime. In ogni caso, il valore e il costo delle
quote o azioni è rilevato dai prospetti periodici.

Art. 27. - (Ritenuta sui dividendi).

... Omissis ...

3. La ritenuta è operata a titolo d’imposta e con l’aliquota del 27 per
cento sugli utili corrisposti a soggetti non residenti nel territorio dello
Stato diversi dalle società ed enti indicati nel comma 3-ter, in relazione
alle partecipazioni, agli strumenti finanziari di cui all’articolo 44, comma
2, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e ai contratti di as-
sociazione in partecipazione di cui all’articolo 109, comma 9, lettera b),
del medesimo testo unico, non relative a stabili organizzazioni nel territo-
rio dello Stato. L’aliquota della ritenuta è ridotta al 12,50 per cento per gli
utili pagati ad azionisti di risparmio. L’aliquota della ritenuta è ridotta
all’11 per cento sugli utili corrisposti ai fondi pensione istituiti negli Stati
membri dell’Unione europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spa-
zio economico europeo inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze emanato ai sensi dell’articolo 168-bis del te-
sto unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. I soggetti non residenti, diversi da-
gli azionisti di risparmio, dai fondi pensione di cui al periodo precedente e
dalle società ed enti indicati nel comma 3-ter, hanno diritto al rimborso,
fino a concorrenza dei quattro noni della ritenuta, dell’imposta che dimo-
strino di aver pagato all’estero in via definitiva sugli stessi utili mediante
certificazione del competente ufficio fiscale dello Stato estero.

... Omissis ...

L. 23 marzo 1983, n. 77

Istituzione e disciplina dei fondi comuni d’investimento mobiliare

... Omissis ...

Art. 10-ter. - (Disposizioni tributarie sui proventi delle quote di or-
ganismi di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero).

... Omissis ...

2. La ritenuta del 12,50 per cento è altresı̀ applicata dai medesimi
soggetti di cui al comma 1 sui proventi di cui all’ articolo 44, comma
1, lettera g), del citato testo unico delle imposte sui redditi derivanti dalla
partecipazione a organismi di investimento collettivo in valori mobiliari di
diritto estero non conformi alla direttiva 2009/65/CE del Parlamento euro-
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peo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, e assoggettati a forme di vigilanza
nei Paesi esteri nei quali sono istituiti, situati negli Stati membri del-
l’Unione europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio econo-
mico europeo che sono inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi
dell’ articolo 168-bis del medesimo testo unico delle imposte sui redditi e
le cui quote o azioni sono collocate nel territorio dello Stato ai sensi dell’
articolo 42 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione
finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. La rite-
nuta si applica sui proventi distribuiti in costanza di partecipazione all’or-
ganismo di investimento e su quelli compresi nella differenza tra il valore
di riscatto, di cessione o di liquidazione delle quote o azioni e il valore
medio ponderato di sottoscrizione o di acquisto delle quote o azioni me-
desime. Il costo di sottoscrizione o acquisto è documentato dal parteci-
pante. In mancanza della documentazione il costo è documentato con
una dichiarazione sostitutiva.

... Omissis ...

D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917

Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi

... Omissis ...

Art. 18. [16-bis]. - (Imposizione sostitutiva dei redditi di capitale di

fonte estera). – 1. I redditi di capitale corrisposti da soggetti non residenti
a soggetti residenti nei cui confronti in Italia si applica la ritenuta a titolo
di imposta o l’imposta sostitutiva di cui all’articolo 2, commi 1-bis e
1-ter, del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, sono soggetti ad im-
posizione sostitutiva delle imposte sui redditi con la stessa aliquota della
ritenuta a titolo d’imposta. Il contribuente ha la facoltà di non avvalersi
del regime di imposizione sostitutiva ed in tal caso compete il credito
d’imposta per i redditi prodotti all’estero. La disposizione di cui al periodo
precedente non si applica alle distribuzioni di utili di cui all’articolo 27,
quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 600.

... Omissis ...

Art. 73. [87]. - (Soggetti passivi).

... Omissis ...

5-quinquies. Gli organismi di investimento collettivo del risparmio
con sede in Italia, diversi dai fondi immobiliari, e quelli con sede in Lus-
semburgo, già autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato, di cui
all’articolo 11-bis del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito,
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con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, e successive
modificazioni, non sono soggetti alle imposte sui redditi, con esclusione
dell’imposta sostitutiva del 27 per cento di cui all’articolo 2 del decreto
legislativo 1º aprile 1996, n. 239, e successive modificazioni. Le ritenute
operate sui redditi di capitale sono a titolo d’imposta. Non si applicano la
ritenuta del 27 per cento prevista dal comma 2 dell’articolo 26 del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive
modificazioni, sugli interessi ed altri proventi dei conti correnti bancari,
a condizione che la giacenza media annua non sia superiore al 5 per cento
dell’attivo medio gestito, nonché le ritenute del 12,50 per cento previste
dagli articoli 26, commi 3-bis e 5, e 26-quinquies del predetto decreto
nonché dall’articolo 10-ter della legge 23 marzo 1983, n. 77, e successive
modificazioni.

... Omissis ...

D.L. 28 giugno 1990, n. 167

Rilevazione a fini fiscali di taluni trasferimenti da e per l’estero
di denaro, titoli e valori

... Omissis ...

Art. 4. - (Dichiarazione annuale per gli investimenti e le attività). – 1.
Le persone fisiche, gli enti non commerciali, e le società semplici ed equi-
parate ai sensi dell’articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, residenti in Italia che al termine del periodo d’imposta detengono
investimenti all’estero ovvero attività estere di natura finanziaria, attraverso
cui possono essere conseguiti redditi di fonte estera imponibili in Italia, de-
vono indicarli nella dichiarazione dei redditi. Agli effetti dell’applicazione
della presente disposizione si considerano di fonte estera i redditi corrispo-
sti da non residenti, soggetti all’imposta sostitutiva di cui all’articolo 2,
commi 1-bis e 1-ter, del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, o sog-
getti alla ritenuta prevista nel terzo comma dell’articolo 26 del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, nonché i redditi
derivanti da beni che si trovano al di fuori del territorio dello Stato.

... Omissis ...

L. 28 dicembre 1995, n. 549

Misure di razionalizzazione della finanza pubblica

Art. 3.

... Omissis ...
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115. – Nel caso in cui il tasso di rendimento effettivo sugli interessi
ed altri proventi delle obbligazioni e titoli similari sia superiore ai limiti
indicati nel terzo periodo del comma 1 dell’articolo 26 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, gli interessi pas-
sivi eccedenti l’importo derivante dall’applicazione del predetto tasso
sono indeducibili dal reddito d’impresa.

... Omissis ...

D.Lgs. 1º aprile 1996, n. 239

Modificazioni al regime fiscale degli interessi, premi ed altri
frutti delle obbligazioni e titoli similari, pubblici e privati

... Omissis ...

Art. 2. - (Imposta sostitutiva sugli interessi, premi ed altri frutti di
talune obbligazioni e titoli similari per i soggetti residenti). – 1. Sono sog-
getti ad imposta sostitutiva delle imposte sui redditi nella misura del 12,50
per cento, gli interessi ed altri proventi delle obbligazioni e titoli similari
di cui all’articolo 1, nonché gli interessi ed altri proventi delle obbliga-
zioni e degli altri titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, ed equiparati, emessi in Italia,
per la parte maturata nel periodo di possesso, percepiti dai seguenti sog-
getti residenti nel territorio dello Stato:

a) persone fisiche;

b) soggetti di cui all’articolo 5 del testo unico delle imposte sui
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, escluse le società in nome collettivo, in accomandita
semplice e quelle ad esse equiparate;

c) enti di cui all’articolo 87, comma 1, lettera c), del medesimo te-
sto unico, ivi compresi quelli indicati nel successivo articolo 88;

d) fondi d’investimento immobiliare di cui alla legge 25 gennaio
1994, n. 86;

e) fondi pensione di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993,
n. 124;

f) soggetti esenti dall’imposta sul reddito delle persone giuridiche.

1-bis. Sono soggetti ad imposta sostitutiva delle imposte sui redditi
nella misura del 12,50 per cento, per la parte maturata nel periodo di pos-
sesso, gli interessi ed altri proventi delle obbligazioni e titoli similari do-
vuti da soggetti non residenti. L’imposta è applicata nella misura del 12,50
per cento anche sugli interessi ed altri proventi delle obbligazioni e degli
altri titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica
29 settembre 1973, n. 601, nonché di quelli con regime fiscale equiparato,
emessi all’estero a decorrere dal 10 settembre 1992, indipendentemente
dalla scadenza.
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1-ter. L’imposta è applicata nella misura del 27 per cento se la sca-
denza dei titoli indicati nel primo periodo del comma 1-bis è inferiore a
diciotto mesi.

1-quater. L’imposta di cui ai commi 1-bis e 1-ter si applica sugli inte-
ressi ed altri proventi percepiti dai soggetti indicati nel comma 1. Per i
soggetti di cui all’articolo 8, commi da 1 a 4, del decreto legislativo 21
novembre 1997, n. 461, nonché per i fondi pensione di cui al decreto le-
gislativo 21 aprile 1993, n. 124 l’imposta è applicata limitatamente ai ti-
toli indicati nel comma 1-ter.

2. L’imposta sostitutiva di cui ai commi 1, 1-bis e 1-ter è applicata
dalle banche, dalle società di intermediazione mobiliare, dalle società fidu-
ciarie, dagli agenti di cambio e da altri soggetti espressamente indicati in
appositi decreti del Ministro delle finanze di concerto con il Ministro del
tesoro, residenti in Italia, che comunque intervengono nella riscossione de-
gli interessi, premi ed altri frutti ovvero, anche in qualità di acquirenti, nei
trasferimenti dei titoli di cui ai commi 1, 1-bis e 1-ter. Ai fini dell’appli-
cazione dell’imposta sostitutiva, per trasferimento dei titoli si intendono le
cessioni e qualunque altro atto, a titolo oneroso o gratuito, che comporta il
mutamento della titolarità giuridica dei titoli.

3. Per i buoni postali di risparmio l’imposta sostitutiva è applicata
dall’Ente poste italiane conformemente a quanto disposto dall’art. 5,
comma 2. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Mi-
nistro del tesoro e con il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni su
proposta del consiglio di amministrazione dell’Ente poste italiane, possono
essere stabilite particolari modalità applicative della presente disciplina,
anche agli effetti dell’art. 7.

Art. 3. - (Istituzione di un conto unico presso gli intermediari per la
determinazione dell’imposta sostitutiva) – 1. Gli intermediari di cui all’art.
2, comma 2, istituiscono un «conto unico» destinato ad accogliere le se-
guenti registrazioni relative ad operazioni effettuate per conto o a favore
dei soggetti di cui ai commi 1 e 1-quater del medesimo articolo:

a) accredito dell’ammontare dell’imposta sostitutiva commisurata
all’importo degli interessi, premi o altri frutti scaduti, nonché alla diffe-
renza tra la somma corrisposta alla scadenza ed il prezzo di emissione
dei titoli;

b) accredito dell’ammontare dell’imposta sostitutiva commisurata
ai redditi di cui alla lettera a) riconosciuti al venditore nel corrispettivo,
sia in modo esplicito che implicito;

c) addebito dell’ammontare dell’imposta sostitutiva commisurata ai
redditi di cui alla lettera a) riconosciuti dall’acquirente nel corrispettivo,
sia in modo esplicito che implicito.

I medesimi intermediari provvedono, con pari valuta, all’addebito,
nei casi di cui alle lettere a) e b), ed all’accredito, nel caso di cui alla let-
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tera c), dei corrispondenti importi ai soggetti indicati nell’art. 2, comma 1,
per conto o a favore dei quali le operazioni sono effettuate.

2. Ai fini dell’applicazione del comma 1:

a) l’accredito di cui alla lettera a) del predetto comma deve essere
effettuato con riferimento al giorno di scadenza delle cedole e dei titoli;

b) gli accrediti e gli addebiti di cui alle lettere b) e c) del predetto
comma devono essere effettuati con riferimento alla data di regolamento
delle operazioni.

3. Gli accrediti e gli addebiti di cui al comma 1 non vengono operati
con riferimento alle operazioni effettuate per conto o a favore degli orga-
nismi di investimento e dei fondi di cui all’articolo 2, comma 1, lettere d).
Alla fine di ciascun mese, la banca depositaria accredita sul «conto unico»
l’imposta sostitutiva di cui all’art. 2 relativa ai seguenti redditi conseguiti
nel medesimo mese dall’organismo di investimento o dal fondo e maturati
nel periodo di possesso:

a) interessi, premi ed altri frutti scaduti;

b) interessi, premi ed altri frutti conseguiti, sia in modo esplicito
che implicito, a seguito di cessione dei titoli.

La banca depositaria preleva, con pari valuta, le somme corrispon-
denti all’imposta sostitutiva dal patrimonio dell’organismo di investimento
o del fondo. Ai fini dell’applicazione del presente comma si considerano
ceduti per primi i titoli acquisiti per ultimi.

4. Se in una operazione intervengono più intermediari di cui al-
l’art. 2, comma 2, l’imposta sostitutiva relativa a tale operazione è accre-
ditata o addebitata al «conto unico» dell’intermediario presso il quale il
soggetto, per conto o a favore del quale l’operazione è stata effettuata, in-
trattiene il rapporto di deposito o di gestione dei titoli.

5. Il trasferimento ad un altro deposito costituito presso il medesimo
o altro intermediario, è equiparato ad un’operazione di compravendita agli
effetti delle lettere b) e c) del comma 1, intendendosi per redditi ricono-
sciuti nel corrispettivo quelli maturati fino alla data in cui l’operazione si
considera eseguita. Per i titoli indicati nell’articolo 2, commi 1-bis e 1-ter,
si considerano cessioni anche i prelievi dai depositi costituiti presso gli in-
termediari.

6. Qualora i titoli di cui all’articolo 2, comma 1, al di fuori delle ipo-
tesi di trasferimento effettuato con l’intervento di uno dei soggetti interme-
diari di cui all’art. 2, comma 2, vengano immessi in un deposito di perti-
nenza di soggetti diversi da quelli nei cui confronti si applica l’imposta so-
stitutiva, l’intermediario presso il quale è costituito il deposito accredita il
«conto unico» dell’ammontare dell’imposta sostitutiva commisurata ai red-
diti di cui al comma 1, lettera a), maturati fino alla data dell’immissione.

7. Per le operazioni indicate nel presente articolo, che non compor-
tino il pagamento di corrispettivi, il soggetto che dispone l’operazione
deve versare all’intermediario l’ammontare dell’imposta sostitutiva da ac-
creditare nel «conto unico». L’intermediario ha la facoltà di non eseguire
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l’incarico ricevuto o di non effettuare la restituzione materiale dei titoli
fino a quando il soggetto interessato non abbia versato l’imposta sostitu-
tiva dovuta ai sensi del presente comma.

8. Il saldo positivo fra gli accrediti e gli addebiti nel «conto unico»
risultante alla fine di ciascun mese deve essere versato secondo le moda-
lità e nei termini previsti dall’art. 4. Il saldo negativo costituisce il primo
addebito del mese successivo. Con decreto del Ministro delle finanze di
concerto con il Ministro del tesoro sono stabiliti i termini e le modalità
per i rimborsi.

9. Per i titoli senza cedola aventi durata non superiore a 12 mesi, di
cui all’ultimo periodo dell’art. 1, comma 2, del decreto-legge 19 settembre
1986, n. 556, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 novembre
1986, n. 759, le disposizioni dei commi precedenti si applicano coerente-
mente con la previsione contenuta nel periodo anzidetto, secondo la quale
la differenza tra il valore nominale ed il prezzo di emissione è considerata
interesse anticipato.

... Omissis ...

Art. 5. - (Casi particolari di assolvimento dell’imposta sostitutiva). –

1. Gli interessi, premi ed altri frutti dei titoli di cui all’articolo 2, commi
1, 1-bis e 1-ter conseguiti, anche dai soggetti di cui all’articolo 2, commi
1, 1-bis e 1-ter, nell’esercizio di attività commerciali, assoggettati ad im-
posta sostitutiva di cui all’art. 2 concorrono, in deroga alle disposizioni di
cui agli articoli 3, comma 3, 58, comma 1, lettera b), e 108, comma 1, del
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con D.P.R. 22 dicembre
1986, n. 917, a formare il reddito d’impresa e l’imposta sostitutiva assolta
si scomputa ai sensi degli articoli 19 e 93 del predetto testo unico.

2. Per i titoli di cui all’articolo 2, commi 1, 1-bis e 1-ter non depo-
sitati presso gli intermediari di cui all’art. 2, comma 2, gli interessi, premi,
ed altri frutti, da chiunque percepiti alla scadenza delle cedole o del titolo,
sono in ogni caso soggetti all’imposta sostitutiva a cura dell’intermediario
che li eroga. Qualora i redditi di cui all’articolo 2, comma 1 siano corri-
sposti direttamente dal soggetto che ha emesso il titolo, l’imposta sostitu-
tiva è applicata da quest’ultimo soggetto e le disposizioni dell’art. 3 non si
applicano se detto soggetto non rientra fra gli intermediari di cui all’art. 2,
comma 2. Restano fermi i termini e le modalità di versamento, nonché le
disposizioni in tema di accertamento e di sanzioni, previsti dall’art. 4.

... Omissis ...

D.Lgs. 21 novembre 1997, n. 461.

Riordino della disciplina tributaria dei redditi di capitale e dei
redditi diversi, a norma dell’articolo 3, comma 160, della L. 23
dicembre 1996, n. 662.
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... Omissis ...

Titolo II

DISCIPLINA DELL’IMPOSTA SOSTITUTIVA
SULLE PLUSVALENZE E SUGLI ALTRI REDDITI

Art. 5. - (Imposta sostitutiva sulle plusvalenze e sugli altri redditi di-

versi di cui alle lettere da c) a c-quinquies) del comma 1 dell’articolo 81
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presi-

dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917). – 1. Le plusvalenze di
cui alla lettera c) del comma 1 dell’articolo 81, del testo unico delle im-
poste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, come modificato dall’articolo 3, comma 1, al netto
delle relative minusvalenze, determinate secondo i criteri stabiliti dall’ar-
ticolo 82 del predetto testo unico n. 917 del 1986 , sono soggette ad im-
posta sostitutiva delle imposte sui redditi con l’aliquota del 27 per cento.
L’eventuale imposta sostitutiva pagata fino al superamento delle percen-
tuali di partecipazione o di diritti di voto indicate nella predetta lettera
c) del comma 1 dell’articolo 81, è portata in detrazione dall’imposta so-
stitutiva dovuta ai sensi del presente comma.

2. I redditi di cui alle lettere da c-bis) a c-quinquies) del comma 1
dell’articolo 81, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come
modificato dall’articolo 3, comma 1, determinati secondo i criteri stabiliti
dall’articolo 82 del predetto testo unico, sono soggetti ad imposta sostitu-
tiva delle imposte sui redditi con l’aliquota del 12,50 per cento. L’imposta
sostitutiva non si applica alle plusvalenze derivanti dalla cessione di par-
tecipazioni al capitale o al patrimonio, di titoli o strumenti finanziari e di
contratti, non qualificati di cui al comma 4, dell’articolo 68 del testo unico
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica
n. 917 del 1986, salvo la dimostrazione, a seguito di esercizio dell’inter-
pello secondo le modalità del comma 5, lettera b), dell’articolo 167, del
citato testo unico del rispetto delle condizioni indicate nella lettera c)

del comma 1 dell’articolo 87 del medesimo testo unico.

3. Le plusvalenze e gli altri redditi soggetti all’imposta sostitutiva di
cui al comma 2 e quelle di cui alla lettera c) dell’articolo 67 del testo
unico delle imposte sui redditi determinate secondo i criteri di cui all’ar-
ticolo 68 sono distintamente indicati nella dichiarazione annuale dei red-
diti. Con uno o più decreti del Ministro delle finanze possono essere pre-
visti particolari adempimenti ed oneri di documentazione per la determi-
nazione dei predetti redditi. L’obbligo di dichiarazione non sussiste per
le plusvalenze e gli altri proventi per i quali il contribuente abbia eserci-
tato l’opzione di cui all’articolo 6.

4. L’imposta sostitutiva di cui al comma 2 è corrisposta mediante
versamento diretto nei termini e nei modi previsti per il versamento delle
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imposte sui redditi dovute a saldo in base alla dichiarazione. L’eventuale
imposta sostitutiva pagata fino al superamento delle percentuali di parte-
cipazione o di diritti di voto indicati nella lettera c-bis) del comma 1, del-
l’articolo 67, è portata in detrazione dalle imposte sui redditi.

5. Non concorrono a formare il reddito le plusvalenze e le minusva-
lenze, nonché i redditi e le perdite di cui alle lettere da c-bis) a c-quin-

quies) del comma 1 dell’articolo 81, del testo unico delle imposte sui red-
diti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, come modificato dall’articolo 3, comma 1, percepiti o soste-
nuti da:

a) soggetti residenti all’estero, di cui all’articolo 6, comma 1, del
decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, e successive modificazioni.

6. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, le sanzioni, i
rimborsi e il contenzioso in materia di imposta sostitutiva si applicano
le disposizioni previste in materia di imposte sui redditi.

Art. 6. - (Opzione per l’applicazione dell’imposta sostitutiva su cia-

scuna plusvalenza o altro reddito diverso realizzato). – 1. Il contribuente
ha facoltà di optare per l’applicazione dell’imposta sostitutiva di cui all’ar-
ticolo 5 su ciascuna delle plusvalenze realizzate ai sensi delle lettere c-bis)
e c-ter) del comma 1 dell’articolo 81 del testo unico delle imposte sui red-
diti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, come modificato dall’articolo 3, comma 1, con esclusione
di quelle relative a depositi in valuta, a condizione che i titoli, quote o
certificati siano in custodia o in amministrazione presso banche e società
di intermediazione mobiliare e altri soggetti individuati in appositi decreti
del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica,
di concerto con il Ministro delle finanze. Per le plusvalenze realizzate me-
diante cessione a termine di valute estere ai sensi della predetta lettera c-

ter) del comma 1 dell’articolo 81 del testo unico n. 917 del 1986 , nonché
per i differenziali positivi e gli altri proventi realizzati mediante i rapporti
di cui alla lettera c-quater) del citato comma 1 dell’articolo 81 o i rapporti
e le cessioni di cui alla lettera c-quinquies) dello stesso comma 1, l’op-
zione può essere esercitata sempreché intervengano nei predetti rapporti
o cessioni, come intermediari professionali o come controparti, i soggetti
indicati nel precedente periodo del presente comma, con cui siano intrat-
tenuti rapporti di custodia, amministrazione, deposito.

2. L’opzione di cui al comma 1 è esercitata con comunicazione sot-
toscritta contestualmente al conferimento dell’incarico e dell’apertura del
deposito o conto corrente o, per i rapporti in essere, anteriormente all’ini-
zio del periodo d’imposta; per i rapporti di cui alla lettera c-quater) del
comma 1 dell’articolo 81 del testo unico delle imposte sui redditi, appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, e per i rapporti e le cessioni di cui alla lettera c-quinquies) del me-
desimo comma 1 dell’articolo 81, del testo unico n. 917 del 1986 , come
modificato dall’articolo 3, comma 1, l’opzione può essere esercitata anche
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all’atto della conclusione del primo contratto nel periodo d’imposta da cui
l’intervento dell’intermediario trae origine. L’opzione ha effetto per tutto
il periodo d’imposta e può essere revocata entro la scadenza di ciascun
anno solare, con effetto per il periodo d’imposta successivo. Con uno o
più decreti del Ministro delle finanze, da pubblicare nella Gazzetta Uffi-
ciale entro novanta giorni dalla pubblicazione del presente decreto, sono
stabilite le modalità per l’esercizio e la revoca dell’opzione di cui al pre-
sente articolo. Per i soggetti non residenti nonché per le plusvalenze rea-
lizzate mediante cessione a titolo oneroso o rimborso di quote o azioni di
organismi di investimento collettivo del risparmio l’imposta sostitutiva di
cui al comma 1 è applicata dagli intermediari, anche in mancanza di eser-
cizio dell’opzione, salva la facoltà del contribuente di rinunciare a tale re-
gime con effetto dalla prima operazione successiva. La predetta rinuncia
può essere esercitata anche dagli intermediari non residenti relativamente
ai rapporti di custodia, amministrazione e deposito ad essi intestati e sui
quali siano detenute attività finanziarie di terzi; in tal caso gli intermediari
non residenti sono tenuti ad assolvere gli obblighi di comunicazione di cui
all’articolo 10 e nominano quale rappresentante a detti fini uno degli in-
termediari di cui al comma 1.

3. I soggetti di cui al comma 1 applicano l’imposta sostitutiva di cui
all’articolo 5 su ciascuna plusvalenza, differenziale positivo o provento
percepito dal contribuente. Qualora tali soggetti non siano in possesso
dei dati e delle informazioni necessarie per l’applicazione dell’imposta so-
stitutiva di cui al comma 1 sulle plusvalenze e gli altri redditi ivi indicati,
devono richiederle al contribuente, anteriormente all’effettuazione delle
operazioni; il contribuente comunica al soggetto incaricato dell’applica-
zione dell’imposta i dati e le informazioni richieste, consegnando, anche
in copia, la relativa documentazione, o, in mancanza, una dichiarazione
sostitutiva in cui attesti i predetti dati ed informazioni. I soggetti di cui
al comma 1 sospendono l’esecuzione delle operazioni a cui sono tenuti
in relazione al rapporto, fino a che non ottengono i dati e le informazioni
necessarie all’applicazione dell’imposta. Nel caso di inesatta comunica-
zione, il recupero dell’imposta sostitutiva non applicata o applicata in mi-
sura inferiore è effettuato esclusivamente a carico del contribuente con ap-
plicazione della sanzione amministrativa dal cento al duecento per cento
dell’ammontare della maggiore imposta sostitutiva dovuta.

4. Per l’applicazione dell’imposta su ciascuna plusvalenza, differen-
ziale positivo o provento realizzato, escluse quelle realizzate mediante
la cessione a termine di valute estere, i soggetti di cui al comma 1, nel
caso di pluralità di titoli, quote, certificati o rapporti appartenenti a cate-
gorie omogenee, assumono come costo o valore di acquisto il costo o va-
lore medio ponderato relativo a ciascuna categoria dei predetti titoli,
quote, certificati o rapporti.

5. Qualora siano realizzate minusvalenze, perdite o differenziali nega-
tivi i soggetti di cui al comma 1 computano in deduzione, fino a loro con-
correnza, l’importo delle predette minusvalenze, perdite o differenziali ne-
gativi dalle plusvalenze, differenziali positivi o proventi realizzati nelle
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successive operazioni poste in essere nell’ambito del medesimo rapporto,
nello stesso periodo d’imposta e nei successivi ma non oltre il quarto.
Qualora sia revocata l’opzione o sia chiuso il rapporto di custodia, ammi-
nistrazione o deposito o siano rimborsate anche parzialmente le quote o
azioni di organismi di investimento collettivo del risparmio, le minusva-
lenze, perdite o differenziali negativi possono essere portati in deduzione,
non oltre il quarto periodo d’imposta successivo a quello del realizzo,
dalle plusvalenze, proventi e differenziali positivi realizzati nell’ambito
di altro rapporto di cui al comma 1, intestato agli stessi soggetti intestatari
del rapporto o deposito di provenienza, ovvero portate in deduzione ai
sensi del comma 4 dell’articolo 82 del testo unico delle imposte sui red-
diti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, come modificato dall’articolo 4, comma 1. I soggetti di
cui al comma 1 rilasciano al contribuente apposita certificazione dalla
quale risultino i dati e le informazioni necessarie a consentire la deduzione
delle predette minusvalenze, perdite o differenziali negativi.

6. Agli effetti del presente articolo si considera cessione a titolo one-
roso anche il trasferimento dei titoli, quote, certificati o rapporti di cui al
comma 1 a rapporti di custodia o amministrazione di cui al medesimo
comma, intestati a soggetti diversi dagli intestatari del rapporto di prove-
nienza, nonché ad un rapporto di gestione di cui all’articolo 7, salvo che il
trasferimento non sia avvenuto per successione o donazione. In tal caso la
plusvalenza, il provento, la minusvalenza o perdita realizzate mediante il
trasferimento sono determinate con riferimento al valore, calcolato se-
condo i criteri previsti dal comma 5 dell’articolo 7, alla data del trasferi-
mento, dei titoli, quote, certificati o rapporti trasferiti ed i soggetti di cui
al comma 1, tenuti al versamento dell’imposta, possono sospendere l’ese-
cuzione delle operazioni fino a che non ottengano dal contribuente prov-
vista per il versamento dell’imposta dovuta. Nelle ipotesi di cui al pre-
sente comma i soggetti di cui al comma 1 rilasciano al contribuente appo-
sita certificazione dalla quale risulti il valore dei titoli, quote, certificati o
rapporti trasferiti.

7. Nel caso di prelievo dei titoli, quote, certificati o rapporti di cui al
comma 1 o di loro trasferimento a rapporti di custodia o amministrazione,
intestati agli stessi soggetti intestatari dei rapporti di provenienza, e co-
munque di revoca dell’opzione di cui al comma 2, per il calcolo della plu-
svalenza, reddito, minusvalenza o perdita, ai fini dell’applicazione dell’im-
posta sostitutiva di cui al precedente articolo, si assume il costo o valore
determinati ai sensi dei commi 3 e 4 e si applica il comma 12, sulla base
di apposita certificazione rilasciata dai soggetti di cui al comma 1.

8. L’opzione non può essere esercitata e, se esercitata, perde effetto,
qualora le percentuali di diritti di voto o di partecipazione rappresentate
dalle partecipazioni, titoli o diritti complessivamente posseduti dal contri-
buente, anche nell’ambito dei rapporti di cui al comma 1 o all’articolo 7,
siano superiori a quelle indicate nella lettera c) del comma 1 dell’articolo
81 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal-
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l’articolo 3, comma 1. Se il superamento delle percentuali è avvenuto suc-
cessivamente all’esercizio dell’opzione, per la determinazione dei redditi
da assoggettare ad imposta sostitutiva ai sensi del comma 1 dell’articolo
5 si applica il comma 7. Il contribuente comunica ai soggetti di cui al
comma 1 il superamento delle percentuali entro quindici giorni dalla
data in cui sia avvenuto o, se precedente, all’atto della prima cessione,
ogniqualvolta tali soggetti, sulla base dei dati e delle informazioni in
loro possesso, non siano in grado di verificare il superamento. Nel caso
di indebito esercizio dell’opzione o di omessa comunicazione si applica
la sanzione amministrativa dal 2 al 4 per cento del valore delle partecipa-
zioni, titoli o diritti posseduti alla data della violazione.

9. I soggetti di cui al comma 1 provvedono al versamento diretto del-
l’imposta dovuta dal contribuente al concessionario della riscossione ov-
vero alla sezione di tesoreria provinciale, entro il quindicesimo giorno
del secondo mese successivo a quello in cui è stata applicata, trattenen-
done l’importo su ciascun reddito realizzato o ricevendone provvista dal
contribuente. Per le operazioni effettuate con l’intervento di intermediari
autorizzati ad operare nei mercati regolamentati italiani, l’operazione si
considera effettuata, ai fini del versamento, entro il termine previsto per
le relative liquidazioni. I soggetti di cui al comma 1 rilasciano al contri-
buente una attestazione dei versamenti entro il mese di marzo dell’anno
successivo ovvero entro 12 giorni dalla richiesta degli interessati.

10. I soggetti di cui al comma 1 comunicano all’amministrazione fi-
nanziaria entro il termine stabilito per la presentazione della dichiarazione
dei sostituti d’imposta dal quarto comma dell’articolo 9 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, l’ammontare com-
plessivo delle plusvalenze e degli altri proventi e quello delle imposte so-
stitutive applicate nell’anno solare precedente. Con il decreto di approva-
zione dei modelli di cui all’articolo 8 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono stabilite le modalità di effettua-
zione di tale comunicazione.

11. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, le sanzioni, i
rimborsi e il contenzioso in materia di imposta sostitutiva si applicano
le disposizioni previste in materia di imposte sui redditi.

12. Ai fini dell’applicazione della disposizione di cui al comma 9
dell’articolo 82 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, introdotto
dall’articolo 4, comma 1, sulle plusvalenze, proventi, minusvalenze e per-
dite derivanti da titoli, quote, certificati o rapporti per i quali è stata eser-
citata l’opzione di cui al comma 1, si assume come data di acquisto la
data media ponderata di acquisto relativa a ciascuna categoria dei predetti
titoli, quote, certificati o rapporti.

Art. 7. - (Imposta sostitutiva sul risultato maturato delle gestioni in-

dividuali di portafoglio). – 1. I soggetti che hanno conferito a un soggetto
abilitato ai sensi del decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415, l’incarico
di gestire masse patrimoniali costituite da somme di denaro o beni non
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relativi all’impresa, possono optare, con riferimento ai redditi di capitale e

diversi di cui agli articoli 41 e 81, comma 1, lettere da c-bis) a c-quin-

quies), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto

del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modifi-
cati, rispettivamente, dagli articoli 1, comma 3, e 3, comma 1, del presente

decreto, che concorrono alla determinazione del risultato della gestione ai
sensi del comma 4, per l’applicazione dell’imposta sostitutiva di cui al

presente articolo. L’opzione non produce effetto per i redditi derivanti
dalle partecipazioni al capitale o al patrimonio, dai titoli o strumenti finan-

ziari e dai contratti, non qualificati di cui al comma 4 dell’articolo 68 del
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della

Repubblica n. 917 del 1986, salvo la dimostrazione, al momento del con-
ferimento delle suddette partecipazioni, del rispetto delle condizioni indi-

cate nella lettera c), del comma 1, dell’articolo 87, del citato testo unico a
seguito dell’esercizio dell’interpello secondo le modalità del comma 5, let-

tera b), dello stesso articolo 167, del medesimo testo unico.

2. Il contribuente può optare per l’applicazione dell’imposta sostitu-

tiva mediante comunicazione sottoscritta rilasciata al soggetto gestore al-
l’atto della stipula del contratto e, nel caso dei rapporti in essere, anterior-

mente all’inizio del periodo d’imposta. L’opzione ha effetto per il periodo
d’imposta e può essere revocata solo entro la scadenza di ciascun anno

solare, con effetto per il periodo d’imposta successivo. Con uno o più de-
creti del Ministro delle finanze, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale en-

tro novanta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto, sono
stabilite le modalità per l’esercizio e la revoca dell’opzione di cui al pre-

sente articolo.

3. Qualora sia stata esercitata l’opzione di cui al comma 2 i redditi

che concorrono a formare il risultato della gestione, determinati secondo
i criteri stabiliti dagli articoli 42 e 82 del testo unico delle imposte sui red-

diti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, non sono soggetti alle imposte sui redditi, nonché all’impo-

sta sostitutiva di cui al comma 2 all’articolo 5. Sui redditi di capitale de-
rivanti dalle attività finanziarie comprese nella massa patrimoniale affidata

in gestione non si applicano:

a) l’imposta sostitutiva di cui all’articolo 2, commi 1 e 1-bis del

decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239;

b) la ritenuta prevista dal comma 2 dell’articolo 26 del decreto del

Presidente della Repubblica del 29 settembre 1973, n. 600, sugli interessi
ed altri proventi dei conti correnti bancari, a condizione che la giacenza

media annua non sia superiore al 5 per cento dell’attivo medio gestito;
qualora la banca depositaria sia soggetto diverso dal gestore quest’ultimo

attesta la sussistenza delle condizioni ivi indicate per ciascun mandante;

c) le ritenute del 12,50 per cento previste dai commi 3 e 3-bis del-
l’articolo 26 e la ritenuta del 12,50 per cento di cui all’articolo 26-quin-

quies del predetto decreto n. 600 del 1973;
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d) le ritenute previste dai commi 1 e 4, primo periodo, dell’articolo
27 del medesimo decreto, con esclusione delle ritenute sugli utili derivanti
dalle partecipazioni in società estere qualificate ai sensi della lettera c) del
comma 1 dell’articolo 67 del testo unico delle imposte sui redditi;

e) la ritenuta prevista dai commi 1, 2 e 5 dell’articolo 10-ter della
legge 23 marzo 1983, n. 77, come modificato dall’articolo 8, comma 5.

4. Il risultato maturato della gestione è soggetto ad imposta sostitu-
tiva delle imposte sui redditi con l’aliquota del 12,50 per cento. Il risultato
della gestione si determina sottraendo dal valore del patrimonio gestito al
termine di ciascun anno solare, al lordo dell’imposta sostitutiva, aumen-
tato dei prelievi e diminuito di conferimenti effettuati nell’anno, i redditi
maturati nel periodo e soggetti a ritenuta, i redditi che concorrono a for-
mare il reddito complessivo del contribuente, i redditi esenti o comunque
non soggetti ad imposta maturati nel periodo, i proventi derivanti da fondi
comuni di investimento immobiliare di cui alla legge 25 gennaio 1994,
n. 86, il 60 per cento dei proventi derivanti dalla partecipazione ad orga-
nismi di investimento collettivo del risparmio di cui al quarto periodo, del
comma 1, dell’articolo 10-ter, della legge 23 marzo 1983, n. 77, ed il va-
lore del patrimonio stesso all’inizio dell’anno. Il risultato è computato al
netto degli oneri e delle commissioni relative al patrimonio gestito.

... Omissis ...

D.L. 25 settembre 2001, n. 351

Disposizioni urgenti in materia di privatizzazione e valorizzazione
del patrimonio immobiliare pubblico e di sviluppo dei fondi co-
muni di investimento immobiliare

... Omissis ...

Art. 6. - (Regime tributario del fondo ai fini delle imposte sui red-

diti). – 1. I fondi comuni d’investimento immobiliare istituiti ai sensi del-
l’articolo 37 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998,
n. 58, e dell’articolo 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n. 86, non sono
soggetti alle imposte sui redditi e all’imposta regionale sulle attività pro-
duttive. Le ritenute operate sui redditi di capitale sono a titolo d’imposta.
Non si applicano le ritenute previste dall’articolo 26, commi 2, 3, 3-bis e
5, e quella del 12,50 per cento di cui all’articolo 26-quinquies del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, nonché le rite-
nute previste dall’articolo 10-ter della legge 23 marzo 1983, n. 77.

... Omissis ...
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D.Lgs. 5 dicembre 2005, n. 252

Disciplina delle forme pensionistiche complementari

... Omissis ...

Art. 17. - (Regime tributario delle forme pensionistiche complemen-

tari). – 1. I fondi pensione sono soggetti ad imposta sostitutiva delle im-
poste sui redditi nella misura dell’11 per cento, che si applica sul risultato
netto maturato in ciascun periodo d’imposta.

2. Per i fondi pensione in regime di contribuzione definita, per i fondi
pensione il cui patrimonio, alla data del 28 aprile 1993, sia direttamente
investito in immobili relativamente alla restante parte del patrimonio e
per le forme pensionistiche complementari di cui all’articolo 20, comma
1, in regime di contribuzione definita o di prestazione definita, gestite
in via prevalente secondo il sistema tecnico-finanziario della capitalizza-
zione, il risultato si determina sottraendo dal valore del patrimonio netto
al termine di ciascun anno solare, al lordo dell’imposta sostitutiva, aumen-
tato delle erogazioni effettuate per il pagamento dei riscatti, delle presta-
zioni previdenziali e delle somme trasferite ad altre forme pensionistiche,
e diminuito dei contributi versati, delle somme ricevute da altre forme
pensionistiche, nonché dei redditi soggetti a ritenuta, dei redditi esenti o
comunque non soggetti ad imposta e il valore del patrimonio stesso all’i-
nizio dell’anno. Il valore del patrimonio netto del fondo all’inizio e alla
fine di ciascun anno è desunto da un apposito prospetto di composizione
del patrimonio. Nel caso di fondi avviati o cessati in corso d’anno, in
luogo del patrimonio all’inizio dell’anno sı̀ assume il patrimonio alla
data di avvio del fondo, ovvero in luogo del patrimonio alla fine dell’anno
si assume il patrimonio alla data di cessazione del fondo. Il risultato ne-
gativo maturato nel periodo d’imposta, risultante dalla relativa dichiara-
zione, è computato in diminuzione del risultato della gestione dei periodi
d’imposta successivi, per l’intero importo che trova in essi capienza o uti-
lizzato in tutto o in parte, dal fondo in diminuzione del risultato di ge-
stione di altre linee di investimento da esso gestite, a partire dal medesimo
periodo d’imposta in cui è maturato il risultato negativo, riconoscendo il
relativo importo a favore della linea di investimento che ha maturato il
risultato negativo. Nel caso in cui all’atto dello scioglimento del fondo
pensione il risultato della gestione sia negativo, il fondo stesso rilascia
agli iscritti che trasferiscono la loro posizione individuale ad altra forma
di previdenza, complementare o individuale, un’apposita certificazione
dalla quale risulti l’importo che la forma di previdenza destinataria della
posizione individuale può portare in diminuzione del risultato netto matu-
rato nei periodi d’imposta successivi e che consente di computare la quota
di partecipazione alla forma pensionistica complementare tenendo conto
anche del credito d’imposta corrispondente all’11 per cento di tale im-
porto.
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3. Le ritenute operate sui redditi di capitale percepiti dai fondi di cui
al comma 2 sono a titolo d’imposta. Non si applicano le ritenute previste
dal comma 2 dell’articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica
29 settembre 1973, n. 600, sugli interessi e altri proventi dei conti correnti
bancari e postali, le ritenute del 12,50 per cento previste dagli articoli 26,
comma 3-bis, e 26-quinquies del predetto decreto n. 600 del 1973 e dai
commi 1, 2 e 5 dell’articolo 10-ter della legge 23 marzo 1983, n. 77.

... Omissis ...

D.L. 8 aprile 1974, n. 95

Disposizioni relative al mercato mobiliare ed al trattamento
fiscale dei titoli azionari

... Omissis ...

Art. 20.

[Sugli utili attribuiti alle azioni di risparmio la ritenuta di cui all’arti-
colo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 600, è applicata a titolo di imposta, con esclusione di quelli corrisposti
ai soggetti non residenti di cui al terzo comma dell’articolo 27 del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, nella misura del 12,50 per
cento, anche nelle ipotesi previste dal terzo comma dello stesso articolo].

Per gli utili assoggettati alla ritenuta a titolo d’imposta non si appli-
cano le disposizioni degli articoli 5, 7, 8, 9 e 11, terzo comma, della legge
29 dicembre 1962, n. 1745, e successive modificazioni, né quelle degli ar-
ticoli 3, primo comma, e 7, settimo comma, del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600.

[I possessori di azioni di risparmio nominative hanno facoltà di op-
tare per il regime della ritenuta d’acconto ai sensi dell’art. 27 del decreto
indicato nel primo comma, facendone richiesta all’atto della riscossione
degli utili].

Le disposizioni di questo articolo si applicano per gli utili la cui di-
stribuzione sia deliberata, anche a titolo di acconto, a partire dalla data di
entrata in vigore del presente decreto.

[La ritenuta sugli interessi e sui redditi di capitale corrisposti a non
residenti nel territorio dello Stato, prevista nell’ultimo comma dell’articolo
26 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 , è ridotta al quindici per cento].

[Le società cooperative indicate nell’art. 14 del D.P.R. 29 settembre
1973, n. 601, devono operare, all’atto del pagamento, una ritenuta del
dieci per cento a titolo d’imposta sui dividendi distribuiti ai propri soci
persone fisiche].

Ricorrendo le condizioni stabilite nell’art. 13 del D.P.R. 29 settembre
1973, n. 601, sugli interessi e sui redditi di capitale corrisposti ai propri
soci persone fisiche residenti nel territorio dello Stato dalle società coope-
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rative di cui al comma precedente la ritenuta del quindici per cento pre-
vista dall’ultimo comma dell’art. 26 del D.P.R. 29 settembre 1973,
n. 600, è ridotta al dieci per cento ed è applicata a titolo d’imposta.

Per il versamento all’esattoria delle ritenute e delle maggiori ritenute
previste nel presente articolo si applicano le disposizioni degli artt. 3 ed 8
del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.

... Omissis ...

D.L. 20 giugno 1996, n. 323

Disposizioni urgenti per il risanamento della finanza pubblica

... Omissis ...

TITOLO II

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTRATA

Capo I

IMPOSTE DIRETTE

Art. 7. - (Redditi di capitale). – 1. Sui proventi derivanti da depositi
di denaro, di valori mobiliari e di altri titoli diversi dalle azioni e da titoli
similari, a garanzia di finanziamenti concessi ad imprese residenti, effet-
tuati fuori dall’esercizio di attività produttive di reddito d’impresa da parte
di persone fisiche, nonché da parte di società semplici ed equiparate di cui
all’articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con
D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, di enti non commerciali o di soggetti
non residenti senza stabile organizzazione nel territorio dello Stato, indi-
pendentemente da ogni altro tipo di prelievo previsto per i proventi mede-
simi, è dovuta una somma pari al 20 per cento degli importi maturati nel
periodo d’imposta. I soggetti indicati nel primo comma dell’articolo 23
del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 , che hanno ricevuto i predetti depo-
siti, provvedono entro il giorno 15 del mese successivo a quello in cui i
proventi sono erogati, al versamento diretto della somma al concessionario
della riscossione, competente in ragione del loro domicilio fiscale, tratte-
nendone l’importo sui proventi corrisposti. In caso di estinzione del depo-
sito prima della corresponsione dei proventi, l’avente diritto è tenuto a for-
nire ai predetti soggetti la provvista nella misura del 20 per cento degli
importi maturati e non corrisposti nel periodo di durata del deposito.

2. Per i depositi effettuati presso soggetti non residenti senza stabile
organizzazione nel territorio dello Stato, la somma dovuta è prelevata, da
parte della banca o di altro intermediario finanziario, a carico dei relativi
proventi all’atto della corresponsione dei medesimi ovvero ricevendone
provvista dall’avente diritto. Il prelievo non deve essere eseguito qualora
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il depositario non residente certifichi con atto redatto in forma autentica, su
richiesta del depositante, che il deposito non è finalizzato, direttamente o
indirettamente, alla concessione di finanziamenti ad imprese residenti. La
certificazione non può essere rilasciata da soggetti residenti in Paesi con
i quali la Repubblica italiana non ha stipulato convenzioni contro le doppie
imposizioni e ai fini sanzionatori è equiparata alla dichiarazione sostitutiva
di atto notorio. I proventi non percepiti per il tramite di banche o di altri
intermediari finanziari devono essere indicati nella dichiarazione dei redditi
e su di essi è dovuta la somma determinata ai sensi del comma 1.

3. Ai fini dell’applicazione dei commi 1 e 2 si considerano finanzia-
menti anche le garanzie prestate a terzi da parte del depositario ovvero da
parte di imprese, anche non residenti, controllanti, controllate o collegate
allo stesso; ai predetti fini si considerano effettuati presso il depositario
residente nel territorio dello Stato i depositi in garanzia costituiti presso
proprie succursali all’estero o imprese non residenti controllate, control-
lanti o collegate.

4. Per l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e il contenzioso si
applicano le disposizioni in materia di imposte sui redditi. Con decreto
del Ministro delle finanze sono stabilite le modalità di versamento e di di-
chiarazione delle somme di cui ai commi da 1 a 2.

... Omissis ...

Legge 8 maggio 1998, n. 146

Disposizioni per la semplificazione e la razionalizzazione del sistema
tributario e per il funzionamento dell’Amministrazione finanziaria,
nonché disposizioni varie di carattere finanziario

... Omissis ...

Capo II

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ACCERTAMENTO,
DI RISCOSSIONE, DI CONTRASTO ALL’EVASIONE E

DI FUNZIONAMENTO DELL’AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA

... Omissis ...

Art. 10. – (Modalità di utilizzazione degli studi di settore in sede di ac-
certamento).

... Omissis ...

4-bis. Le rettifiche sulla base di presunzioni semplici di cui all’arti-
colo 39, primo comma, lettera d), secondo periodo, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’articolo 54, se-
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condo comma, ultimo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica

26 ottobre 1972, n. 633, non possono essere effettuate nei confronti dei

contribuenti che dichiarino, anche per effetto dell’adegua mento, ricavi

o compensi pari o superiori al livello della congruità, ai fini dell’applica-

zione degli studi di settore di cui all’articolo 62-bis del decreto-legge 30

agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre

1993, n. 427, tenuto altresı̀ conto dei valori di coerenza risultanti dagli

specifici indicatori, di cui all’articolo 10-bis, comma 2, della presente

legge, qualora l’ammontare delle attività non dichiarate, con un massimo

di 50.000 euro, sia pari o inferiore al 40 per cento dei ricavi o compensi

dichiarati. Ai fini dell’applicazione della presente disposizione, per atti-

vità, ricavi o compensi si intendono quelli indicati al comma 4, lettera

a). La presente disposizione si applica a condizione che non siano irroga-

bili le sanzioni di cui ai commi 2-bis e 4-bis rispettivamente degli articoli

1 e 5 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, nonché al comma

2-bis dell’articolo 32 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.

... Omissis ...

D.P.R. 31 maggio 1999, n. 195

Regolamento recante disposizioni concernenti i tempi e le modalità di

applicazione degli studi di settore

Art. 1. – (Applicazione degli studi di settore). – 1. Le disposizioni pre-

viste dall’articolo 10, commi da 1 a 6, della legge 8 maggio 1998, n. 146, si

applicano a partire dagli accertamenti relativi al periodo d’imposta nel

quale entrano in vigore gli studi di settore. A partire dall’anno 2009 gli

studi di settore devono essere pubblicati nella Gazzetta Ufficiale entro il

30 settembre del periodo d’imposta nel quale entrano in vigore. Per l’anno

2008 il termine di cui al periodo precedente è fissato al 31 dicembre.

1-bis. A partire dall’anno 2012 gli studi di settore devono essere pub-

blicati nella Gazzetta Ufficiale entro il 31 dicembre del periodo d’imposta

nel quale entrano in vigore. Eventuali integrazioni, indispensabili per te-

nere conto degli andamenti economici e dei mercati, con particolare ri-

guardo a determinati settori o aree territoriali, devono essere pubblicate

in Gazzetta Ufficiale entro il 31 marzo del periodo d’imposta successivo

a quello della loro entrata in vigore.

2. Le disposizioni di cui all’articolo 10, comma B, della citata legge

n. 146 del 1998, si applicano a decorrere dal periodo di imposta succes-

sivo a quello di entrata in vigore degli studi.

... Omissis ...
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ARTICOLO 3

D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 66

Codice dell’ordinamento militare

... Omissis ...

Art. 307. - (Dismissioni di altri beni immobili del Ministero della di-
fesa). – 1. Alla dismissione di beni immobili del Ministero della difesa
diversi da quelli di cui all’articolo 306, si applica il presente articolo.

2. Il Ministero della difesa, sentita l’Agenzia del demanio, adotta un
programma di razionalizzazione, accorpamento, riduzione e ammoderna-
mento del patrimonio infrastrutturale in uso, in coerenza con il processo
di pianificazione territoriale e urbanistica previsto dalla legislazione nazio-
nale e regionale, allo scopo di favorirne la riallocazione in aree maggior-
mente funzionali per migliorare l’efficienza dei servizi assolti, e individua,
con le stesse modalità indicate nel primo periodo, immobili non più utiliz-
zati per finalità istituzionali, da consegnare all’Agenzia del demanio ad
avvenuto completamento delle procedure di riallocazione concernente il
programma di cui al presente comma.

3. Il programma di cui al comma 2:

a) individua, oltre gli immobili non più utilizzati, anche quelli par-
zialmente utilizzati e quelli in uso all’amministrazione della difesa nei
quali sono tuttora presenti funzioni altrove ricollocabili;

b) definisce le nuove localizzazioni delle funzioni, individuando le
opere da realizzare;

c) quantifica il costo della costruzione ex novo e dell’ammoderna-
mento delle infrastrutture individuate e quello del trasferimento delle fun-
zioni nelle nuove localizzazioni;

d) stabilisce le modalità temporali delle procedure di razionalizza-
zione, accorpamento, riduzione e ammodernamento e del successivo rila-
scio dei beni immobili non più in uso.

4. Le infrastrutture militari, gli immobili e le porzioni di più ampi
compendi ancora in uso al Ministero della difesa, individuati nell’ambito
del programma, sono consegnati all’Agenzia del demanio ad avvenuta
riallocazione delle funzioni presso idonee e funzionali strutture sostitutive.
La riallocazione può avvenire mediante:

a) la trasformazione e riqualificazione di altri immobili militari;

b) nuove costruzioni, da realizzarsi in conformità con gli strumenti
urbanistici e salvaguardando l’integrità delle aree di pregio ambientale an-
che attraverso il ricorso ad accordi o a procedure negoziate con enti ter-
ritoriali, società a partecipazione pubblica e soggetti privati, promosse
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dal Ministero della difesa, di concerto con il Ministero dell’economia e
delle finanze;

c) permuta ai sensi del comma 7.

5. Per consentire la riallocazione delle predette funzioni nonché per
le più generali esigenze di funzionamento, ammodernamento e manuten-
zione e supporto dei mezzi, dei sistemi, dei materiali e delle strutture in
dotazione alle Forze armate, inclusa l’Arma dei carabinieri, si utilizzano
il fondo in conto capitale e il fondo di parte corrente di cui all’articolo
619.

6. Gli immobili individuati e consegnati ai sensi del presente articolo
entrano a far parte del patrimonio disponibile dello Stato per essere assog-
gettati alle procedure di valorizzazione e di dismissione di cui al decreto-
legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla
legge 23 novembre 2001, n. 410, e alle altre procedure di dismissioni pre-
viste dalle norme vigenti, ovvero alla vendita a trattativa privata anche in
blocco. Gli immobili individuati sono stimati a cura dell’Agenzia del de-
manio nello stato di fatto e di diritto in cui si trovano. L’elenco degli im-
mobili individuati e consegnati è sottoposto al Ministro per i beni e le at-
tività culturali, il quale, nel termine di novanta giorni dalla data di pubbli-
cazione del decreto di individuazione, provvede, attraverso le competenti
soprintendenze, a verificare quali tra detti beni siano soggetti a tutela ai
sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42, dandone comunicazione al Ministro dell’e-
conomia e delle finanze. L’Agenzia del demanio apporta le conseguenti
modifiche all’elenco degli immobili.

7. Nell’ambito dei processi di razionalizzazione dell’uso degli immo-
bili pubblici e al fine di adeguare l’assetto infrastrutturale delle Forze ar-
mate alle esigenze derivanti dall’adozione dello strumento professionale, il
Ministero della difesa può individuare beni immobili di proprietà dello
Stato mantenuti in uso al medesimo dicastero per finalità istituzionali, su-
scettibili di permuta di beni e di servizi con gli enti territoriali, con le so-
cietà a partecipazione pubblica e con i soggetti privati. Le procedure di
permuta sono effettuate dal Ministero della difesa, d’intesa con l’Agenzia
del demanio, nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico-
contabile.

8. Il divieto di dismissione temporanea per i beni immobili statali as-
segnati in uso gratuito alle amministrazioni pubbliche e le conseguenze
della eventuale dismissione temporanea, rispettivamente previsti dai primi
due periodi dell’articolo 1, comma 216, della legge 27 dicembre 2006
n. 296, non si applicano ai beni immobili in uso all’amministrazione della
difesa affidati, in tutto o in parte, a terzi per lo svolgimento di attività fun-
zionali alle finalità istituzionali dell’amministrazione stessa.

9. È salvo quanto disposto dagli statuti delle Regioni a statuto spe-
ciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano e dalle pertinenti
norme di attuazione relativamente al trasferimento di beni della Difesa.
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10. Il Ministero della difesa – Direzione generale dei lavori e del de-
manio, sentito il Ministero dell’economia e delle finanze – Agenzia del
demanio, individua, con uno o più decreti, gli immobili militari, non com-
presi negli elenchi di cui al comma 2, da alienare secondo le seguenti pro-
cedure:

a) le alienazioni, permute, valorizzazioni e gestioni dei beni, che
possono essere effettuate anche ai sensi dell’articolo 58 del decreto legge
25 giugno 2008 n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008 n. 133, in de-
roga alla legge 24 dicembre 1908, n. 783, e al regolamento di cui al regio
decreto 17 giugno 1909, n. 454, nonché alle norme della contabilità gene-
rale dello Stato, fermi restando i principi generali dell’ordinamento giuri-
dico-contabile, sono effettuate direttamente dal Ministero della difesa –
Direzione generale dei lavori e del demanio che può avvalersi del sup-
porto tecnico-operativo di una società pubblica o a partecipazione pub-
blica con particolare qualificazione professionale ed esperienza commer-
ciale nel settore immobiliare;

b) la determinazione del valore dei beni da porre a base d’asta è
decretata dal Ministero della difesa – Direzione generale dei lavori e
del demanio, previo parere di congruità emesso da una commissione ap-
positamente nominata dal Ministro della difesa, presieduta da un magi-
strato amministrativo o da un avvocato dello Stato e composta da rappre-
sentanti dei Ministeri della difesa e dell’economia e delle finanze, nonché
da un esperto in possesso di comprovata professionalità nella materia. Dal-
l’istituzione della Commissione non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica e ai componenti della stessa non
spetta alcun compenso o rimborso spese;

c) i contratti di trasferimento di ciascun bene sono approvati dal
Ministero della difesa. L’approvazione può essere negata per sopravvenute
esigenze di carattere istituzionale dello stesso Ministero;

d) i proventi monetari derivanti dalle procedure di cui alla lettera
a), sono destinati, previa verifica da parte del Ministero dell’economia e
delle finanze della compatibilità finanziaria con gli equilibri di finanza
pubblica, con particolare riferimento al rispetto del conseguimento, da
parte dell’Italia, dell’indebitamento netto strutturale concordato in sede
di programma di stabilità e crescita:

fino al 42,5 per cento, al Ministero della difesa, mediante riasse-
gnazione in deroga ai limiti previsti per le riassegnazioni agli stati di pre-
visione dei Ministeri, previo versamento all’entrata del bilancio dello
Stato, per confluire nei fondi di cui all’articolo 619, per le spese di rial-
locazione di funzioni, ivi incluse quelle relative agli eventuali trasferi-
menti di personale, e per la razionalizzazione del settore infrastrutturale
della difesa, nonché, fino alla misura del 10 per cento, nel fondo casa
di cui all’articolo 1836. Alla ripartizione delle quote riassegnate dei citati
fondi si provvede con decreti del Ministro della difesa, da comunicare, an-
che con mezzi di evidenza informatica, al Ministero dell’economia e delle
finanze;
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in misura non inferiore al 42,5 per cento, all’entrata del bilancio
dello Stato per la successiva riassegnazione al fondo di ammortamento dei
titoli di Stato;

in una misura compresa tra il 5 ed il 15 per cento proporzionata
alla complessità ed ai tempi di valorizzazione, agli enti locali interessati,
secondo la ripartizione stabilita con decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze. Ove non sia assegnata la percentuale
massima, la differenza viene distribuita in parti uguali alle percentuali di
cui ai primi due punti;

e) le alienazioni e permute dei beni individuati possono essere ef-
fettuate a trattativa privata, se il valore del singolo bene, determinato ai
sensi del presente comma, lettera b) è inferiore a euro 400.000,00;

f) ai fini delle permute e delle alienazioni degli immobili da di-
smettere, con cessazione del carattere demaniale, il Ministero della difesa
comunica, insieme alle schede descrittive di cui all’articolo 12, comma 3,
del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo
22 gennaio 2004, n. 42, l’elenco di tali immobili al Ministero per i beni e
le attività culturali che si pronuncia, entro il termine perentorio di quaran-
tacinque giorni dalla ricezione della comunicazione, in ordine alla verifica
dell’interesse storico-artistico e individua, in caso positivo, le parti degli
immobili stessi soggette a tutela, con riguardo agli indirizzi di carattere
generale di cui all’articolo 12, comma 2, del citato codice di cui al decreto
legislativo n. 42 del 2004. Per i beni riconosciuti di interesse storico-arti-
stico, l’accertamento della relativa condizione costituisce dichiarazione ai
sensi dell’articolo 13 del citato codice. Le approvazioni e le autorizzazioni
previste dal citato codice sono rilasciate o negate entro novanta giorni
dalla ricezione della istanza. Le disposizioni del citato codice, parti prima
e seconda, si applicano anche dopo la dismissione.

... Omissis ...

ARTICOLO 6

L. 7 agosto 1990, n. 241

Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di
diritto di accesso ai documenti amministrativi

... Omissis ...

Art. 19. - (Segnalazione certificata di inizio attività – Scia). – 1. Ogni
atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o
nulla osta comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni
in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività imprenditoriale, commer-
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ciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente dall’accertamento
di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da atti amministrativi a
contenuto generale, e non sia previsto alcun limite o contingente comples-
sivo o specifici strumenti di programmazione settoriale per il rilascio degli
atti stessi, è sostituito da una segnalazione dell’interessato, con la sola
esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o cul-
turali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa na-
zionale, alla pubblica sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadi-
nanza, all’amministrazione della giustizia, all’amministrazione delle fi-
nanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito,
anche derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per le
costruzioni in zone sismiche e di quelli imposti dalla normativa comuni-
taria. La segnalazione è corredata dalle dichiarazioni sostitutive di certifi-
cazioni e dell’atto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati, le qualità
personali e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché
dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiara-
zioni di conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’articolo
38, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative alla sussistenza
dei requisiti e dei presupposti di cui al primo periodo; tali attestazioni e
asseverazioni sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per consen-
tire le verifiche di competenza dell’amministrazione. Nei casi in cui la
legge prevede l’acquisizione di pareri di organi o enti appositi, ovvero l’e-
secuzione di verifiche preventive, essi sono comunque sostituiti dalle auto-
certificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di cui al pre-
sente comma, salve le verifiche successive degli organi e delle ammini-
strazioni competenti. La segnalazione, corredata delle dichiarazioni, atte-
stazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere
presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad ec-
cezione dei proedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della moda-
lità telematica; in tal caso la segnalazione si considera presentata al mo-
mento della ricezione da parte dell’amministrazione.

2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data
della presentazione della segnalazione all’amministrazione competente.

3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei re-
quisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di sessanta giorni
dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo comma, adotta mo-
tivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione
degli eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile,
l’interessato provveda a conformare alla normativa vigente detta attività
ed i suoi effetti entro un termine fissato dall’amministrazione, in ogni
caso non inferiore a trenta giorni. È fatto comunque salvo il potere del-
l’amministrazione competente di assumere determinazioni in via di auto-
tutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies. In caso di dichia-
razioni sostitutive di certificazione e dell’atto di notorietà false o mendaci,
l’amministrazione, ferma restando l’applicazione delle sanzioni penali di
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cui al comma 6, nonché di quelle di cui al capo VI del testo unico di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, può
sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti di cui al primo periodo.

4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al
primo periodo del comma 3, all’amministrazione è consentito intervenire
solo in presenza del pericolo di un danno per il patrimonio artistico e cul-
turale, per l’ambiente, per la salute, per la sicurezza pubblica o la difesa
nazionale e previo motivato accertamento dell’impossibilità di tutelare co-
munque tali interessi mediante conformazione dell’attività dei privati alla
normativa vigente.

4-bis. Il presente articolo non si applica alle attività economiche a
prevalente carattere finanziario, ivi comprese quelle regolate dal testo
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legisla-
tivo 1º settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di intermedia-
zione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58

5. Il presente articolo non si applica alle attività economiche a preva-
lente carattere finanziario, ivi comprese quelle regolate dal testo unico
delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo
1º settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di intermediazione
finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Ogni con-
troversia relativa all’applicazione del presente articolo è devoluta alla giu-
risdizione esclusiva del giudice amministrativo. Il relativo ricorso giurisdi-
zionale, esperibile da qualunque interessato nei termini di legge, può ri-
guardare anche gli atti di assenso formati in virtù delle norme sul silenzio
assenso previste dall’articolo 20.

6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichia-
razioni o attestazioni o asseverazioni che corredano la segnalazione di ini-
zio attività, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o dei pre-
supposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a tre anni.

6-bis. Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta giorni
di cui al primo periodo del comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta salva
l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 6, restano altresı̀ ferme
le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia, alle
responsabilità e alle sanzioni previste dal decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 giugno 2001, n. 380, e dalle leggi regionali.

... Omissis ...

L. 27 dicembre 2006, n. 296

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 2007)

... Omissis ...

Art. 1.

... Omissis ...
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116. Per l’anno 2007 una quota non inferiore a 5 milioni di euro delle
risorse del Fondo unico investimenti per la difesa del suolo e tutela am-
bientale del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, iscritte a bilancio ai sensi dell’articolo 1, comma 1, della legge 9
dicembre 1998, n. 426, è riservata in sede di riparto alla realizzazione
di un sistema integrato per il controllo e la tracciabilità dei rifiuti, in fun-
zione della sicurezza nazionale ed in rapporto all’esigenza di prevenzione
e repressione dei gravi fenomeni di criminalità organizzata nell’ambito
dello smaltimento illecito dei rifiuti.

... Omissis ...

D.L. 1º luglio 2009, n. 78

Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini

... Omissis ...

Art. 14-bis - (Finanziamento del sistema informatico di controllo
della tracciabilità dei rifiuti). – 1. Entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con uno o più
decreti adottati in attuazione delle previsioni contenute nell’articolo 1,
comma 1116, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e ai sensi dell’articolo
189, comma 3-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, introdotto
dall’articolo 2, comma 24, del decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4,
nonché ai sensi dell’articolo 2, comma 2-bis, del decreto-legge 6 novem-
bre 2008, n. 172, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre
2008, n. 210, e relativi all’istituzione di un sistema informatico di con-
trollo della tracciabilità dei rifiuti, di cui al predetto articolo 189 del de-
creto legislativo n. 152 del 2006, definisce, anche in modo differenziato in
relazione alle caratteristiche dimensionali e alle tipologie delle attività
svolte, eventualmente prevedendo la trasmissione dei dati attraverso mo-
dalità operative semplificate, in particolare i tempi e le modalità di attiva-
zione nonché la data di operatività del sistema, le informazioni da fornire,
le modalità di fornitura e di aggiornamento dei dati, le modalità di inter-
connessione e interoperabilità con altri sistemi informativi, le modalità di
elaborazione dei dati, le modalità con le quali le informazioni contenute
nel sistema informatico dovranno essere detenute e messe a disposizione
delle autorità di controllo che ne facciano richiesta, le misure idonee
per il monitoraggio del sistema e per la partecipazione dei rappresentanti
delle categorie interessate al medesimo monitoraggio, anche attraverso un
apposito comitato senza oneri per il bilancio dello Stato, nonché l’entità
dei contributi da porre a carico dei soggetti di cui al comma 3 del predetto
articolo 189 del decreto legislativo n. 152 del 2006 a copertura degli oneri
derivanti dalla costituzione e dal funzionamento del sistema, da versare
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all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, al capitolo 7082 dello stato di pre-
visione del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare.
Il Governo, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto, con uno o più regolamenti, ai
sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e suc-
cessive modificazioni, opera la ricognizione delle disposizioni, ivi incluse
quelle contenute nel decreto legislativo n. 152 del 2006, le quali, a decor-
rere dalla data di operatività del sistema informatico, come definita dai de-
creti di cui al periodo precedente, sono abrogate in conseguenza di quanto
stabilito dal presente articolo.

... Omissis ...

D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152.

Norme in materia ambientale

... Omissis ...

Art. 188-bis. - (Controllo della tracciabilità dei rifiuti). – 1. In attua-
zione di quanto stabilito all’articolo 177, comma 4, la tracciabilità dei ri-
fiuti deve essere garantita dalla loro produzione sino alla loro destinazione
finale.

2. A tale fine, la gestione dei rifiuti deve avvenire:

a) nel rispetto degli obblighi istituiti attraverso il sistema di con-
trollo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 14-bis del
decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 3 agosto 2009, n. 102, e al decreto del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare in data 17 dicembre 2009; oppure

b) nel rispetto degli obblighi relativi alla tenuta dei registri di ca-
rico e scarico nonché del formulario di identificazione di cui agli articoli
190 e 193.

... Omissis ...

Art. 188-ter. - (Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SI-

STRI). – 1. Sono tenuti ad aderire al sistema di controllo della tracciabilità
dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a):

a) gli enti e le imprese produttori di rifiuti speciali pericolosi – ivi
compresi quelli di cui all’articolo 212, comma 8;

b) le imprese e gli enti produttori di rifiuti speciali non pericolosi,
di cui all’articolo 184, comma 3, lettere c), d) e g) con più di dieci dipen-
denti, nonché le imprese e gli enti che effettuano operazioni di smalti-
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mento o recupero di rifiuti e che producano per effetto di tale attività ri-
fiuti non pericolosi, indipendentemente dal numero di dipendenti;

c) i commercianti e gli intermediari di rifiuti;

d) i consorzi istituiti per il recupero o il riciclaggio di particolari
tipologie di rifiuti che organizzano la gestione di tali rifiuti per conto
dei consorziati;

e) le imprese e gli enti che effettuano operazioni di recupero o
smaltimento di rifiuti;

f) gli enti e le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti speciali
a titolo professionale. Nel caso di trasporto navale, l’armatore o il noleg-
giatore che effettuano il trasporto o il raccomandatario marittimo di cui
alla legge 4 aprile 1977, n. 135, delegato per gli adempimenti relativi al
SISTRI dall’armatore o noleggiatore medesimi;

g) in caso di trasporto intermodale, i soggetti ai quali sono affidati
i rifiuti speciali in attesa della presa in carico degli stessi da parte dell’im-
presa navale o ferroviaria o dell’impresa che effettua il successivo tra-
sporto.

2. Possono aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti
(SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), su base volontaria:

a) le imprese e gli enti produttori di rifiuti speciali non pericolosi
di cui all’articolo 184, comma 3, lettere c), d) e g) che non hanno più di
dieci dipendenti;

b) gli enti e le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti
speciali non pericolosi di cui all’articolo 212, comma 8;

c) gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice civile
che producono rifiuti speciali non pericolosi;

d) le imprese e gli enti produttori di rifiuti speciali non pericolosi
derivanti da attività diverse da quelle di cui all’articolo 184, comma 3, let-
tere c), d) e g);

e) i comuni, i centri di raccolta e le imprese di raccolta e trasporto
dei rifiuti urbani nel territorio di regioni diverse dalla regione Campania.

3. Ai fini del presente articolo il numero dei dipendenti è calcolato
con riferimento al numero delle persone occupate nell’unità locale del-
l’ente o dell’impresa con una posizione di lavoro indipendente o dipen-
dente (a tempo pieno, a tempo parziale, con contratto di apprendistato o
contratto di inserimento), anche se temporaneamente assenti (per servizio,
ferie, malattia, sospensione dal lavoro, cassa integrazione guadagni, ecce-
tera). I lavoratori stagionali sono considerati come frazioni di unità lavo-
rative annue con riferimento alle giornate effettivamente retribuite.

4. Sono tenuti ad aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei
rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), i comuni e le
imprese di trasporto dei rifiuti urbani del territorio della regione Cam-
pania.

5. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei
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trasporti, può essere esteso l’obbligo di iscrizione al sistema di controllo
della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma
2, lett. a), alle categorie di soggetti di cui al comma 2 ai produttori di ri-
fiuti speciali pericolosi che non sono inquadrati in un’organizzazione di
ente o di impresa, nonché ai soggetti di cui al decreto previsto dall’arti-
colo 6, comma 1-bis, del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, re-
cante modalità semplificate di gestione dei rifiuti di apparecchiature elet-
triche ed elettroniche (RAEE) da parte dei distributori e degli installatori
di apparecchiature elettriche ed elettroniche (AEE), nonché dei gestori dei
centri di assistenza tecnica di tali apparecchiature.

6. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione, sono stabiliti, nel rispetto delle norme comunitarie, i criteri e le
condizioni per l’applicazione del sistema di controllo della tracciabilità
dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), alle pro-
cedure relative alle spedizioni di rifiuti di cui al regolamento (CE)
n. 1013/2006, e successive modificazioni, ivi compresa l’adozione di un
sistema di interscambio di dati previsto dall’articolo 26, paragrafo 4, del
predetto regolamento. Nelle more dell’adozione dei predetti decreti,
sono fatti salvi gli obblighi stabiliti dal decreto del Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare in data 17 dicembre 2009, relativi
alla tratta del territorio nazionale interessata dal trasporto transfrontaliero.

7. Con uno o più regolamenti, ai sensi dell’articolo 17, comma 2,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, è effet-
tuata la ricognizione delle disposizioni, ivi incluse quelle del presente de-
creto, le quali, a decorrere dalla data di entrata in vigore dei predetti de-
creti ministeriali, sono abrogate.

8. In relazione alle esigenze organizzative e operative delle Forze ar-
mate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco,
connesse, rispettivamente, alla difesa e alla sicurezza militare dello Stato,
alla tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, al soccorso pubblico e
alla difesa civile, le procedure e le modalità con le quali il sistema di con-
trollo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) si applica alle corrispondenti
Amministrazioni centrali sono individuate con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e, per quanto di rispettiva competenza, del Ministro
della difesa e del Ministro dell’interno, da adottare entro 120 giorni dalla
data di entrata in vigore della presente disposizione.

9. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio
e del mare potranno essere individuate modalità semplificate per l’iscri-
zione dei produttori di rifiuti pericolosi al sistema di controllo della trac-
ciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a).

10. Nel caso di produzione accidentale di rifiuti pericolosi il produt-
tore è tenuto a procedere alla richiesta di adesione al SISTRI entro tre
giorni lavorativi dall’accertamento della pericolosità dei rifiuti.
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... Omissis ...

Art. 260-bis. - (Sistema informatico di controllo della tracciabilità
dei rifiuti.. – 1. I soggetti obbligati che omettono l’iscrizione al sistema
di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo
188-bis, comma 2, lett. a), nei termini previsti, sono puniti con una san-
zione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimila-
cinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica una sanzione am-
ministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila
euro.

2. I soggetti obbligati che omettono, nei termini previsti, il paga-
mento del contributo per l’iscrizione al sistema di controllo della traccia-
bilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a),
sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da duemilasei-
cento euro a quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi,
si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinque-
cento euro a novantatremila euro. All’accertamento dell’omissione del pa-
gamento consegue obbligatoriamente, la sospensione immediata dal servi-
zio fornito dal predetto sistema di controllo della tracciabilità nei confronti
del trasgressore. In sede di rideterminazione del contributo annuale di
iscrizione al predetto sistema di tracciabilità occorre tenere conto dei
casi di mancato pagamento disciplinati dal presente comma.

3. Chiunque omette di compilare il registro cronologico o la scheda
SISTRI – AREA MOVIMENTAZIONE, secondo i tempi, le procedure
e le modalità stabilite dal sistema informatico di controllo di cui al comma
1, ovvero fornisce al suddetto sistema informazioni incomplete, o inesatte,
altera fraudolentemente uno qualunque dei dispositivi tecnologici acces-
sori al predetto sistema informatico di controllo, o comunque ne impedisce
in qualsiasi modo il corretto funzionamento, è punito con la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento
euro. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative in-
feriore a quindici dipendenti, si applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria da millequaranta euro a seimiladuecento. Il numero di unità lavora-
tive è calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati media-
mente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo par-
ziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue;
ai predetti fini l’anno da prendere in considerazione è quello dell’ultimo
esercizio contabile approvato, precedente il momento di accertamento del-
l’infrazione. Se le indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non pre-
giudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa
pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta.

4. Qualora le condotte di cui al comma 3 siano riferibili a rifiuti pe-
ricolosi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro quindici-
milacinquecento ad euro novantatremila, nonché la sanzione amministra-
tiva accessoria della sospensione da un mese a un anno dalla carica rive-
stita dal soggetto cui l’infrazione è imputabile ivi compresa la sospensione
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dalla carica di amministratore. Nel caso di imprese che occupino un nu-
mero di unità lavorative inferiore a quindici dipendenti, le misure minime
e massime di cui al periodo precedente sono ridotte rispettivamente da
duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi.
Le modalità di calcolo dei numeri di dipendenti avviene nelle modalità di
cui al comma 3. Se le indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non
pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da euro cinquecentoventi ad euro tremilacento.

5. Al di fuori di quanto previsto nei commi da 1 a 4, i soggetti che si
rendono inadempienti agli ulteriori obblighi su di loro incombenti ai sensi
del predetto sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI)
sono puniti, per ciascuna delle suddette violazioni, con la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da euro duemilaseicento ad euro quindicimilacinque-
cento. In caso di rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa pe-
cuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro novantatremila.

6. Si applica la pena di cui all’articolo 483 c.p. a colui che, nella pre-
disposizione di un certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell’ambito del
sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni
sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei
rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai fini della
tracciabilità dei rifiuti.

7. Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti
con la copia cartacea della scheda SISTRI – AREA MOVIMENTAZIONE
e, ove necessario sulla base della normativa vigente, con la copia del cer-
tificato analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti è punito con la
sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si applica
la pena di cui all’art. 483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti
pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il tra-
sporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false indica-
zioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisi-
che dei rifiuti trasportati.

8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia
cartacea della scheda SISTRI – AREA Movimentazione fraudolentemente
alterata è punito con la pena prevista dal combinato disposto degli articoli
477 e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel
caso di rifiuti pericolosi.

9. Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilità
dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro due-
centosessanta ad euro millecinquecentocinquanta.

9-bis. Chi con un’azione od omissione viola diverse disposizioni di
cui al presente articolo ovvero commette più violazioni della stessa dispo-
sizione soggiace alla sanzione amministrativa prevista per la violazione
più grave, aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica a chi
con più azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, commette
anche in tempi diversi più violazioni della stessa o di diverse disposizioni
di cui al presente articolo.
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9-ter. Non risponde delle violazioni amministrative di cui al pre-
sente articolo chi, entro trenta giorni dalla commissione del fatto, adempie
agli obblighi previsti dalla normativa relativa al sistema informatico di
controllo di cui al comma 1. Nel termine di sessanta giorni dalla contesta-
zione immediata o dalla notificazione della violazione, il trasgressore può
definire la controversia, previo adempimento degli obblighi di cui sopra,
con il pagamento di un quarto della sanzione prevista. La definizione age-
volata impedisce l’irrogazione delle sanzioni accessorie.

... Omissis ...

D.Lgs. 3 dicembre 2010, n. 205

Disposizioni di attuazione della direttiva 2008/98/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008 relativa ai
rifiuti e che abroga alcune direttive

... Omissis ...

Articolo 16. - (Modifica degli articoli 188, 189, 190 e 193 del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152). – 1. Gli articoli 188, 189, 190
e 193, sono modificati come segue:

a) l’articolo 188 è sostituito dal seguente:

«Articolo 188 - (Responsabilità della gestione dei rifiuti) – 1. Il pro-
duttore iniziale o altro detentore di rifiuti provvedono direttamente al loro
trattamento, oppure li consegnano ad un intermediario, ad un commer-
ciante, ad un ente o impresa che effettua le operazioni di trattamento
dei rifiuti, o ad un soggetto pubblico o privato addetto alla raccolta dei
rifiuti, in conformità agli articoli 177 e 179. Fatto salvo quanto previsto
ai successivi commi del presente articolo, il produttore iniziale o altro de-
tentore conserva la responsabilità per l’intera catena di trattamento, re-
stando inteso che qualora il produttore iniziale o il detentore trasferisca
i rifiuti per il trattamento preliminare a uno dei soggetti consegnatari di
cui al presente comma, tale responsabilità, di regola, comunque sussiste.

2. Al di fuori dei casi di concorso di persone nel fatto illecito e di
quanto previsto dal regolamento (CE) n. 1013/2006, qualora il produttore
iniziale, il produttore e il detentore siano iscritti ed abbiano adempiuto agli
obblighi del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di
cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), la responsabilità di ciascuno di
tali soggetti è limitata alla rispettiva sfera di competenza stabilita dal pre-
detto sistema.

3. Al di fuori dei casi di concorso di persone nel fatto illecito e di
quanto previsto dal regolamento (CE) n. 1013/2006, la responsabilità dei
soggetti non iscritti al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SI-
STRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), che, ai sensi dell’ar-
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ticolo 212, comma 8, raccolgono e trasportano i propri rifiuti non perico-
losi è esclusa:

a) a seguito del conferimento di rifiuti al servizio pubblico di rac-
colta previa convenzione;

b) a seguito del conferimento dei rifiuti a soggetti autorizzati alle
attività di recupero o di smaltimento, a condizione che il produttore sia in
possesso del formulario di cui all’articolo 193 controfirmato e datato in
arrivo dal destinatario entro tre mesi dalla data di conferimento dei rifiuti
al trasportatore, ovvero alla scadenza del predetto termine abbia provve-
duto a dare comunicazione alla provincia della mancata ricezione del for-
mulario. Per le spedizioni transfrontaliere di rifiuti tale termine è elevato a
sei mesi e la comunicazione è effettuata alla regione.

4. Gli enti o le imprese che provvedono alla raccolta o al trasporto
dei rifiuti a titolo professionale, conferiscono i rifiuti raccolti e trasportati
agli impianti autorizzati alla gestione dei rifiuti ai sensi degli articoli 208,
209, 211, 213, 214 e 216 e nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo
177, comma 4.

5. I costi della gestione dei rifiuti sono sostenuti dal produttore ini-
ziale dei rifiuti, dai detentori del momento o dai detentori precedenti
dei rifiuti.»;

b) dopo l’articolo 188 sono inseriti i seguenti articoli 188-bis e
188-ter:

«Articolo 188-bis. - (Controllo della tracciabilità dei rifiuti) – 1. In at-
tuazione di quanto stabilito all’articolo 177, comma 4, la tracciabilità dei
rifiuti deve essere garantita dalla loro produzione sino alla loro destina-
zione finale.

2. A tale fine, la gestione dei rifiuti deve avvenire:

a) nel rispetto degli obblighi istituiti attraverso il sistema di con-
trollo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 14-bis del
decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 3 agosto 2009, n. 102, e al decreto del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare in data 17 dicembre 2009; oppure

b) nel rispetto degli obblighi relativi alla tenuta dei registri di ca-
rico e scarico nonché del formulario di identificazione di cui agli articoli
190 e 193.

3. Il soggetto che aderisce al sistema di controllo della tracciabilità
dei rifiuti (SISTRI) di cui al comma 2, lett. a), non è tenuto ad adempiere
agli obblighi relativi alla tenuta dei registri di carico e scarico di cui al-
l’articolo 190, nonché dei formulari di identificazione dei rifiuti di cui al-
l’articolo 193. Durante il trasporto effettuato da enti o imprese i rifiuti
sono accompagnati dalla copia cartacea della scheda di movimentazione
del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui al
comma 2, lett. a). Il registro cronologico e le schede di movimentazione
del predetto sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI)
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sono resi disponibili all’autorità di controllo in qualsiasi momento ne fac-
cia richiesta e sono conservate in formato elettronico da parte del soggetto
obbligato per almeno tre anni dalla rispettiva data di registrazione o di
movimentazione dei rifiuti, ad eccezione dei quelli relativi alle operazioni
di smaltimento dei rifiuti in discarica, che devono essere conservati a
tempo indeterminato ed al termine dell’attività devono essere consegnati
all’autorità che ha rilasciato l’autorizzazione. Per gli impianti di discarica,
fermo restando quanto disposto dal decreto legislativo 13 gennaio 2003,
n. 36, il registro cronologico deve essere conservato fino al termine della
fase di gestione post operativa della discarica.

4. Il soggetto che non aderisce al sistema di controllo della tracciabi-
lità dei rifiuti (SISTRI) di cui al comma 2, lett. a), deve adempiere agli
obblighi relativi alla tenuta dei registri di carico e scarico di cui all’arti-
colo 190, nonché dei formulari di identificazione dei rifiuti nella misura
stabilita dall’articolo 193.

Articolo 188-ter. - (Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti
(SISTRI)) – 1. Sono tenuti ad aderire al sistema di controllo della traccia-
bilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a):

a) gli enti e le imprese produttori di rifiuti speciali pericolosi – ivi
compresi quelli di cui all’articolo 212, comma 8;

b) le imprese e gli enti produttori di rifiuti speciali non pericolosi,
di cui all’articolo 184, comma 3, lettere c), d) e g) con più di dieci dipen-
denti, nonché le imprese e gli enti che effettuano operazioni di smalti-
mento o recupero di rifiuti e che producano per effetto di tale attività ri-
fiuti non pericolosi, indipendentemente dal numero di dipendenti;

c) i commercianti e gli intermediari di rifiuti;

d) i consorzi istituiti per il recupero o il riciclaggio di particolari
tipologie di rifiuti che organizzano la gestione di tali rifiuti per conto
dei consorziati;

e) le imprese e gli enti che effettuano operazioni di recupero o
smaltimento di rifiuti;

f) gli enti e le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti speciali
a titolo professionale. Nel caso di trasporto navale, l’armatore o il noleg-
giatore che effettuano il trasporto o il raccomandatario marittimo di cui
alla legge 4 aprile 1977, n. 135, delegato per gli adempimenti relativi al
SISTRI dall’armatore o noleggiatore medesimi;

g) in caso di trasporto intermodale, i soggetti ai quali sono affidati
i rifiuti speciali in attesa della presa in carico degli stessi da parte dell’im-
presa navale o ferroviaria o dell’impresa che effettua il successivo tra-
sporto.

2. Possono aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti
(SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), su base volontaria:

a) le imprese e gli enti produttori di rifiuti speciali non pericolosi
di cui all’articolo 184, comma 3, lettere c), d) e g) che non hanno più di
dieci dipendenti;
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b) gli enti e le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti
speciali non pericolosi di cui all’articolo 212, comma 8;

c) gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice civile
che producono rifiuti speciali non pericolosi;

d) le imprese e gli enti produttori di rifiuti speciali non pericolosi
derivanti da attività diverse da quelle di cui all’articolo 184, comma 3, let-
tere c), d) e g);

e) i comuni, i centri di raccolta e le imprese di raccolta e trasporto
dei rifiuti urbani nel territorio di regioni diverse dalla regione Campania.

3. Ai fini del presente articolo il numero dei dipendenti è calcolato
con riferimento al numero delle persone occupate nell’unità locale del-
l’ente o dell’impresa con una posizione di lavoro indipendente o dipen-
dente (a tempo pieno, a tempo parziale, con contratto di apprendistato o
contratto di inserimento), anche se temporaneamente assenti (per servizio,
ferie, malattia, sospensione dal lavoro, cassa integrazione guadagni, ecce-
tera). I lavoratori stagionali sono considerati come frazioni di unità lavo-
rative annue con riferimento alle giornate effettivamente retribuite.

4. Sono tenuti ad aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei
rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), i comuni e le
imprese di trasporto dei rifiuti urbani del territorio della regione Campa-
nia.

5. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, può essere esteso l’obbligo di iscrizione al sistema di controllo
della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma
2, lett. a), alle categorie di soggetti di cui al comma 2 ai produttori di ri-
fiuti speciali pericolosi che non sono inquadrati in un’organizzazione di
ente o di impresa, nonché ai soggetti di cui al decreto previsto dall’arti-
colo 6, comma 1-bis, del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, re-
cante modalità semplificate di gestione dei rifiuti di apparecchiature elet-
triche ed elettroniche (RAEE) da parte dei distributori e degli installatori
di apparecchiature elettriche ed elettroniche (AEE), nonché dei gestori dei
centri di assistenza tecnica di tali apparecchiature.

6. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione, sono stabiliti, nel rispetto delle norme comunitarie, i criteri e le
condizioni per l’applicazione del sistema di controllo della tracciabilità
dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), alle pro-
cedure relative alle spedizioni di rifiuti di cui al regolamento (CE)
n. 1013/2006, e successive modificazioni, ivi compresa l’adozione di un
sistema di interscambio di dati previsto dall’articolo 26, paragrafo 4, del
predetto regolamento. Nelle more dell’adozione dei predetti decreti,
sono fatti salvi gli obblighi stabiliti dal decreto del Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare in data 17 dicembre 2009, relativi
alla tratta del territorio nazionale interessata dal trasporto transfrontaliero.
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7. Con uno o più regolamenti, ai sensi dell’articolo 17, comma 2,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, è effet-
tuata la ricognizione delle disposizioni, ivi incluse quelle del presente de-
creto, le quali, a decorrere dalla data di entrata in vigore dei predetti de-
creti ministeriali, sono abrogate.

8. In relazione alle esigenze organizzative e operative delle Forze ar-
mate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco,
connesse, rispettivamente, alla difesa e alla sicurezza militare dello Stato,
alla tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, al soccorso pubblico e
alla difesa civile, le procedure e le modalità con le quali il sistema di con-
trollo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) si applica alle corrispondenti
Amministrazioni centrali sono individuate con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e, per quanto di rispettiva competenza, del Ministro
della difesa e del Ministro dell’interno, da adottare entro 120 giorni dalla
data di entrata in vigore della presente disposizione.

9. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio
e del mare potranno essere individuate modalità semplificate per l’iscri-
zione dei produttori di rifiuti pericolosi al sistema di controllo della trac-
ciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a).

10. Nel caso di produzione accidentale di rifiuti pericolosi il produt-
tore è tenuto a procedere alla richiesta di adesione al SISTRI entro tre
giorni lavorativi dall’accertamento della pericolosità dei rifiuti.»;

... Omissis ...

Articolo 36. - (Sanzioni). – 1. Dopo l’articolo 260 del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152, sono inseriti i seguenti articoli:

«Articolo 260-bis. - (Sistema informatico di controllo della tracciabi-
lità dei rifiuti) – 1. I soggetti obbligati che omettono l’iscrizione al sistema
di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis,
comma 2, lett. a), nei termini previsti, sono puniti con una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento
euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica una sanzione amministrativa pe-
cuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro.

2. I soggetti obbligati che omettono, nei termini previsti, il paga-
mento del contributo per l’iscrizione al sistema di controllo della traccia-
bilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a),
sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da duemilasei-
cento euro a quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi,
si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinque-
cento euro a novantatremila euro. All’accertamento dell’omissione del pa-
gamento consegue obbligatoriamente, la sospensione immediata dal servi-
zio fornito dal predetto sistema di controllo della tracciabilità nei confronti
del trasgressore. In sede di rideterminazione del contributo annuale di
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iscrizione al predetto sistema di tracciabilità occorre tenere conto dei casi
di mancato pagamento disciplinati dal presente comma.

3. Chiunque omette di compilare il registro cronologico o la scheda
SISTRI – AREA MOVIMENTAZIONE, secondo i tempi, le procedure
e le modalità stabilite dal sistema informatico di controllo di cui al comma
1, ovvero fornisce al suddetto sistema informazioni incomplete, o inesatte,
altera fraudolentemente uno qualunque dei dispositivi tecnologici acces-
sori al predetto sistema informatico di controllo, o comunque ne impedisce
in qualsiasi modo il corretto funzionamento, è punito con la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento
euro. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative in-
feriore a quindici dipendenti,si applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria da millequaranta euro a seimiladuecento. Il numero di unità lavora-
tive è calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati media-
mente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo par-
ziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue;
ai predetti fini l’anno da prendere in considerazione è quello dell’ultimo
esercizio contabile approvato, precedente il momento di accertamento del-
l’infrazione. Se le indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non pre-
giudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa
pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta.

4. Qualora le condotte di cui al comma 3 siano riferibili a rifiuti pe-
ricolosi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro quindici-
milacinquecento ad euro novantatremila, nonché la sanzione amministra-
tiva accessoria della sospensione da un mese a un anno dalla carica rive-
stita dal soggetto cui l’infrazione è imputabile ivi compresa la sospensione
dalla carica di amministratore. Nel caso di imprese che occupino un nu-
mero di unità lavorative inferiore a quindici dipendenti, le misure minime
e massime di cui al periodo precedente sono ridotte rispettivamente da
duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi.
Le modalità di calcolo dei numeri di dipendenti avviene nelle modalità di
cui al comma 3. Se le indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non
pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da euro cinquecentoventi ad euro tremilacento.

5. Al di fuori di quanto previsto nei commi da 1 a 4, i soggetti che si
rendono inadempienti agli ulteriori obblighi su di loro incombenti ai sensi
del predetto sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI)
sono puniti, per ciascuna delle suddette violazioni, con la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da euro duemilaseicento ad euro quindicimilacinque-
cento. In caso di rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa pe-
cuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro novantatremila.

6. Si applica la pena di cui all’articolo 483 c.p. a colui che, nella pre-
disposizione di un certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell’ambito del
sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni
sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei
rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai fini della
tracciabilità dei rifiuti.
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7. Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti
con la copia cartacea della scheda SISTRI – AREA MOVIMENTAZIONE
e, ove necessario sulla base della normativa vigente, con la copia del cer-
tificato analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti è punito con la
sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si applica
la pena di cui all’articolo 483 del codice penale in caso di trasporto di ri-
fiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il
trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false indi-
cazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fi-
siche dei rifiuti trasportati.

8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia
cartacea della scheda SISTRI – AREA Movimentazione fraudolentemente
alterata è punito con la pena prevista dal combinato disposto degli articoli
477 e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel
caso di rifiuti pericolosi.

9. Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilità
dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro due-
centosessanta ad euro millecinquecentocinquanta.

Articolo 260-ter. - (Sanzioni amministrative accessorie. Confisca) –

1. All’accertamento delle violazioni di cui ai commi 8 e 9 dell’articolo
260-bis, consegue obbligatoriamente la sanzione accessoria del fermo am-
ministrativo del veicolo utilizzato per l’attività di trasporto dei rifiuti di
mesi 12, nel caso in cui il responsabile si trovi nelle situazioni di cui al-
l’articolo 99 c.p. o all’articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981,
n. 689, o abbia commesso in precedenza illeciti amministrativi con viola-
zioni della stessa indole o comunque abbia violato norme in materia di
rifiuti.

2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui agli ar-
ticoli 213, 214, 214 bis e 224-ter del decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285, e relative norme di attuazione.

3. All’accertamento delle violazioni di cui al comma 1 dell’articolo
260-bis, consegue la sanzione accessoria del fermo amministrativo di
mesi 12 del veicolo utilizzato dal trasportatore. In ogni caso restituzione
del veicolo sottoposto al fermo amministrativo non può essere disposta
in mancanza dell’iscrizione e del correlativo versamento del contributo.

4. In caso di trasporto non autorizzato di rifiuti pericolosi, è sempre
disposta la confisca del veicolo e di qualunque altro mezzo utilizzato per
il trasporto del rifiuto, ai sensi dell’articolo 240, secondo comma, del co-
dice penale, salvo che gli stessi che appartengano, non fittiziamente a per-
sona estranea al reato.

5. Il fermo di cui al comma 1 e la confisca di cui al comma 4 con-
seguono obbligatoriamente anche all’accertamento delle violazioni di cui
al comma 1 dell’articolo 256.».

... Omissis ...
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Decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare
del 17 dicembre 2009

Istituzione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti, ai
sensi dell’articolo 189 del decreto legislativo n. 152 del 2006 e del-
l’articolo 14-bis del decreto-legge n. 78 del 2009 convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 102 del 2009, pubblicato nel supple-
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 9 del 13 gennaio 2010

Decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare
del 18 febbraio 2011, n. 52

Regolamento recante istituzione del sistema di controllo della
tracciabilità dei rifiuti, ai sensi dell’articolo 189 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152 e dell’articolo 14-bis del decreto-legge
1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3
agosto 2009, n. 102

D.L. 6 luglio 2011, n. 98

Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria

... Omissis ...

Art. 35. - (Disposizioni in materia di salvaguardia delle risorse itti-

che, semplificazioni in materia di impianti di telecomunicazioni e inter-
venti di riduzione del costo dell’energia). – 1. In esecuzione di quanto pre-
visto dal regolamento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio, del 27 luglio
2006, al fine di assicurare un’adeguata protezione delle risorse ittiche, è
disposta, per impresa, la misura di arresto temporaneo dell’attività di pe-
sca per le imbarcazioni autorizzate all’uso del sistema strascico e/o vo-
lante, per un periodo massimo di 45 giorni, secondo quanto previsto al
comma 3.

2. In conseguenza dell’arresto temporaneo di cui al comma 1, il Mi-
nistro delle politiche agricole, alimentari e forestali è autorizzato a conce-
dere alle imprese di pesca una compensazione che non concorre alla for-
mazione della base imponibile ai fini delle imposte sui redditi, né del va-
lore della produzione netta ai fini dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive. Tale compensazione non rileva ai fini del rapporto di cui agli ar-
ticoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e suc-
cessive modificazioni. La compensazione da concedere è rapportata ai pa-
rametri stabiliti nel Programma operativo, approvato dalla Commissione
europea, per l’applicazione in Italia del Fondo europeo per la pesca. Al
relativo onere fino a concorrenza massima di 22 milioni di euro per l’anno
2011, si provvede quanto a 13 milioni di euro con le specifiche assegna-
zioni finanziarie dell’Asse prioritario 1 – misure per l’adeguamento della
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flotta da pesca comunitaria – del regolamento (CE) n. 1198/2006 del Con-
siglio, del 27 luglio 2006, e, quanto a 9 milioni di euro a valere sulle di-
sponibilità del Fondo rotativo di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile
1987, n. 183.

3. Le modalità di attuazione dell’arresto temporaneo, l’entità del pre-
mio, le relative erogazioni, la definizione degli eventuali periodi di arresto
temporaneo supplementare per esigenze biologiche, le misure di gestione e
controllo, tenuto conto del sistema di localizzazione satellitare, per la tu-
tela delle risorse ittiche giovanili nella fascia costiera e nelle zone di tutela
biologica, sono definite con decreto del Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali, sentita la Commissione consultiva centrale per la pe-
sca e l’acquacoltura.

4. Al fine di ridurre gli adempimenti amministrativi e semplificare la
realizzazione di impianti radioelettrici di debole potenza e di ridotte di-
mensioni, le modifiche degli impianti di cui all’articolo 87 e le procedure
semplificate per determinate tipologie di impianti di cui all’articolo 87-bis

del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, nonché le procedure per le
installazioni di impianti radio per trasmissione punto-punto e punto-multi-
punto e di impianti radioelettrici per l’accesso a reti di comunicazione ad
uso pubblico con potenza massima in singola antenna inferiore o uguale a
7 watt e con dimensione della superficie radiante non superiore a 0,5 metri
quadrati, sono soggette a comunicazione all’ente locale e all’organismo
competente ad effettuare i controlli di cui all’articolo 14 della legge 22
febbraio 2001, n. 36, da effettuarsi contestualmente all’attivazione del-
l’impianto.

5. All’articolo 87, comma 9, del decreto legislativo 1º agosto 2003,
n. 259, dopo le parole: «un provvedimento di diniego» sono inserite le se-
guenti: «o un parere negativo da parte dell’organismo competente ad ef-
fettuare i controlli, di cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001,
n. 36».

6. All’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223,
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, dopo
la lettera d) è aggiunta la seguente: «d-bis), in via sperimentale, il rispetto
degli orari di apertura e di chiusura, l’obbligo della chiusura domenicale e
festiva, nonché quello della mezza giornata di chiusura infrasettimanale
dell’esercizio ubicato nei comuni inclusi negli elenchi regionali delle loca-
lità turistiche o città d’arte;».

7. Le regioni e gli enti locali adeguano le proprie disposizioni legi-
slative e regolamentari alla disposizione introdotta dal comma 6 entro la
data del 1º gennaio 2012.

8. All’articolo 5-bis del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, dopo le parole:
«di localizzazione territoriale» sono inserite le seguenti: «, nonché che
condizionino o limitino la suddetta riconversione, obbligando alla compa-
razione, sotto il profilo dell’impatto ambientale, fra combustibili diversi o
imponendo specifici vincoli all’utilizzo dei combustibili».
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9. L’articolo 5-bis del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, come modificato
dal comma 8, si applica anche ai procedimenti in corso alla data di entrata
in vigore della legge di conversione del decreto-legge n. 5 del 2009.

... Omissis ...

D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82

Codice dell’amministrazione digitale

... Omissis ...

Art. 81. - (Ruolo DigitPA). – 1. DigitPA, nel rispetto delle decisioni e
degli indirizzi forniti dalla Commissione, anche avvalendosi di soggetti
terzi, gestisce le risorse condivise del SPC e le strutture operative preposte
al controllo e supervisione delle stesse, per tutte le pubbliche amministra-
zioni di cui all’articolo 2, comma 2.

2. DigitPA, anche avvalendosi di soggetti terzi, cura la progettazione,
la realizzazione, la gestione e l’evoluzione del SPC per le amministrazioni
di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 12 febbraio 1993,
n. 39.

... Omissis ...

ARTICOLO 7

D.L. 25 giugno 2008, n. 112

Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifica-
zione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica
e la perequazione tributaria

... Omissis ...

Titolo IV

PEREQUAZIONE TRIBUTARIA

Capo I

MISURE FISCALI
PEREQUAZIONE TRIBUTARIA

Art. 81. - (Settori petrolifero e del gas). – 1. Per le produzioni otte-
nute a decorrere dal 1º gennaio 2008 dalle concessioni di coltivazione di
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cui all’articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, al ve-
rificarsi delle condizioni previste nel comma 2, il titolare unico o contito-
lare di ciascuna concessione è tenuto a corrispondere esclusivamente allo
Stato il valore di un’aliquota del prodotto della coltivazione ulteriore ri-
spetto a quella già prevista dall’articolo 19 del decreto legislativo 25 no-
vembre 1996, n. 625, determinata secondo quanto previsto dal comma 4.

2. Il valore dell’ulteriore aliquota di prodotto è dovuto al verificarsi
delle seguenti condizioni:

a) per l’olio, nel caso in cui la quotazione media annua del Brent
dell’anno di riferimento espressa in euro sia superiore almeno del 10 per
cento a 55 euro per barile. La quotazione media annua del Brent sarà de-
terminata per ciascun anno come media delle quotazioni di fine mese pub-
blicate dal Platts in dollari al barile per il greggio Brent Dated e convertita
in euro al barile sulla base del cambio medio annuo euro/dollaro rilevato
dalla Banca d’Italia;

b) per il gas, nel caso in cui la media annua dell’indice QE, di cui
all’articolo 19, comma 5-bis, lettera b), del decreto legislativo 25 novem-
bre 1996, n. 625, dell’anno di riferimento sia superiore almeno del 10 per
cento a 0,5643 centesimi di euro/M.

3. Per gli anni successivi al 2008, le suddette quotazioni di riferi-
mento per l’olio e il gas sono rideterminate tenendo conto delle variazioni
annuali dei prezzi della produzione di prodotti industriali e del costo del
lavoro per unità di prodotto nell’industria con decreto del Ministero dello
sviluppo economico di concerto con il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze.

4. Verificandosi le condizioni di cui al comma 3, il valore dell’ulte-
riore aliquota di prodotto per l’olio e per il gas da corrispondere allo Stato
si determina:

a) per le quantità di idrocarburi liquidi e gassosi estratti in terra-
ferma e per le quantità di idrocarburi gassosi estratti in mare:

1) con l’aliquota del 2,1 per cento nel caso di incremento degli
indici di cui alle lettere a) e b) del comma 2 in misura pari al 10 per
cento;

2) con l’aliquota dello 0,3 per cento per ogni punto percentuale
di incremento degli stessi indici ulteriore rispetto al 10 per cento;

b) per le quantità di idrocarburi liquidi estratti in mare:

1) con l’aliquota dell’1,2 per cento nel caso di incremento del-
l’indice di cui alla lettera a) del comma 2 in misura pari al 10 per cento;

2) con l’aliquota dello 0,15 per cento per ogni punto percentuale
di incremento dello stesso indice ulteriore rispetto al 10 per cento.

5. Le quantità esenti dal pagamento dell’aliquota di cui all’articolo 19
del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, sono esenti anche dal
pagamento dell’ulteriore aliquota di cui al comma 1.
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6. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione del prelievo del-
l’ulteriore aliquota di cui al comma 1, inclusa la disciplina sanzionatoria,
si applica quanto previsto dall’articolo 19 del decreto legislativo 25 no-
vembre 1996, n. 625, purché compatibile con la natura esclusivamente
erariale di tale prelievo.

7. All’ulteriore aliquota di prodotto della coltivazione dovuta ai sensi
dei commi da 1 a 6 non si applicano le disposizioni di cui ai commi da 8
a 15.

8. A decorrere dall’anno 2008, per le concessioni di coltivazioni di
cui all’articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, il ti-
tolare unico o contitolare versa nel mese di novembre di ciascun anno a
titolo d’acconto del valore delle aliquote di prodotto dovuto per l’anno
in corso un importo pari al 100 per cento di quanto versato per l’anno pre-
cedente.

9. Il versamento è effettuato allo Stato, alle Regioni a statuto ordina-
rio ed ai Comuni interessati secondo le rispettive quote di competenza e
con le stesse modalità previste per i versamenti di cui al predetto articolo
19, comma 8, del decreto legislativo n. 625 del 1996. Limitatamente al-
l’acconto relativo al periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, le somme dovute allo Stato affluiscono all’en-
trata del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione al fondo spe-
ciale istituito con il comma 29. Se per l’anno precedente è stata omessa la
presentazione del prospetto di cui al predetto articolo 19, comma 11, del
decreto legislativo n. 625 del 1996, l’acconto è commisurato al 100 per
cento del valore delle aliquote di prodotto che avrebbe dovuto essere di-
chiarato con tale prospetto.

10. I versamenti in acconto relativi al valore delle aliquote di pro-
dotto della coltivazione dei giacimenti di gas dovute allo Stato da cedere
presso il mercato regolamentato ai sensi dell’articolo 11 del decreto-legge
31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile
2007, n. 40, sono determinati valorizzando la produzione secondo il crite-
rio di cui al predetto articolo 19, comma 5-bis, lettera b).

11. In caso di omesso o insufficiente versamento dell’acconto, si ap-
plica la disciplina sanzionatoria di cui all’articolo 13 del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 471, oltre agli interessi di cui all’articolo 9
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.
Si applicano altresı̀ le disposizioni di cui all’articolo 13 del decreto legi-
slativo 18 dicembre 1997, n. 472.

12. Le disposizioni del comma 11 non si applicano nel caso in cui:

a) il versamento dovuto nei confronti di ciascun ente impositore
separatamente considerato è inferiore a 100.000 euro;

b) quando l’acconto versato nei confronti di ciascun ente imposi-
tore separatamente considerato è inferiore a quello dovuto, ma non infe-
riore al 75 per cento del valore dell’aliquota di prodotto dovuto per l’anno
in corso. Ai fini del periodo precedente è effettuata secondo il criterio di
cui al comma 3 la valorizzazione delle aliquote di prodotto della coltiva-
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zione dei giacimenti di gas dovute allo Stato da cedere presso il mercato
regolamentato ai sensi dell’articolo 11 del decreto-legge 31 gennaio 2007,
n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40.

13. Il credito risultante dall’eccedenza dell’acconto versato rispetto a
quanto dovuto nei confronti di ciascun ente impositore è rimborsato entro
90 giorni dalla presentazione del prospetto di cui al predetto articolo 19,
comma 8, del decreto legislativo n. 625 del 1996. Nel caso in cui il rim-
borso avvenga oltre tale termine maturano gli stessi interessi di cui al
comma 11.

14. La stessa eccedenza di cui al comma 13 può essere utilizzata in
compensazione di quanto dovuto in acconto o a saldo nei confronti di altri
enti impositori compensando prioritariamente:

a) le eccedenze nei confronti dei comuni con quanto dovuto alle
rispettive regioni di appartenenza;

b) le eccedenze nei confronti delle regioni con quanto dovuto allo
Stato anche a titolo di imposta sul reddito delle società.

15. Il credito di cui al comma 13 può essere ceduto ad altro titolare o
contitolare di concessione di coltivazione per essere compensato secondo
quanto previsto dal comma 14.

16. In dipendenza dell’andamento dell’economia e dell’impatto so-
ciale dell’aumento dei prezzi e delle tariffe del settore energetico, l’ali-
quota dell’imposta sul reddito delle società di cui all’articolo 75 del testo
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, è appli-
cata con una addizionale di 6,5 punti percentuali per i soggetti che ab-
biano conseguito nel periodo di imposta precedente un volume di ricavi
superiore a 25 milioni di euro e che operano nei settori di seguito indicati:

a) ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi;

b) raffinazione petrolio, produzione o commercializzazione di ben-
zine, petroli, gasoli per usi vari, oli lubrificanti e residuati, gas di petrolio
liquefatto e gas naturale;

c) produzione o commercializzazione di energia elettrica.

Nel caso di soggetti operanti anche in settori diversi da quelli di cui
alle lettere a), b) e c), la disposizione del primo periodo si applica qualora
i ricavi relativi ad attività riconducibili ai predetti settori siano prevalenti
rispetto all’ammontare complessivo dei ricavi conseguiti. La medesima di-
sposizione non si applica ai soggetti che producono energia elettrica me-
diante l’impiego prevalente di biomasse e di fonte solare-fotovoltaica o
eolica.

... Omissis ...
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ARTICOLO 9

L. 12 marzo 1999, n. 68

Norme per il diritto al lavoro dei disabili

... Omissis ...

Art. 5. - (Esclusioni, esoneri parziali e contributi esonerativi). – 1.
Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro
centoventi giorni dalla data di cui all’articolo 23, comma 1, sentite le
Commissioni parlamentari competenti per materia, che esprimono il parere
entro trenta giorni dalla data di trasmissione dello schema di decreto, e la
Conferenza unificata, sono individuate le mansioni che, in relazione all’at-
tività svolta dalle amministrazioni pubbliche e dagli enti pubblici non eco-
nomici, non consentono l’occupazione di lavoratori disabili o la consen-
tono in misura ridotta. Il predetto decreto determina altresı̀ la misura della
eventuale riduzione.

2. I datori di lavoro pubblici e privati che operano nel settore del tra-
sporto aereo, marittimo e terrestre non sono tenuti, per quanto concerne il
personale viaggiante e navigante, all’osservanza dell’obbligo di cui all’ar-
ticolo 3. Non sono inoltre tenuti all’osservanza dell’obbligo di cui all’ar-
ticolo 3 i datori di lavoro del settore edile per quanto concerne il personale
di cantiere e gli addetti al trasporto del settore. Sono altresı̀ esentati dal
predetto obbligo i datori di lavoro pubblici e privati del solo settore degli
impianti a fune, in relazione al personale direttamente adibito alle aree
operative di esercizio e regolarità dell’attività di trasporto. Per consentire
al comparto dell’autotrasporto nazionale di evolvere verso modalità di ser-
vizio più evolute e competitive e per favorire un maggiore grado di sicu-
rezza nella circolazione stradale di mezzi, ai sensi del comma 1 dell’arti-
colo 1 della legge 23 dicembre 1997, n. 454, i datori di lavoro pubblici e
privati che operano nel settore dell’autotrasporto non sono tenuti, per
quanto concerne il personale viaggiante, all’osservanza dell’obbligo di
cui all’articolo 3. Fermo restando l’obbligo del versamento del contributo
di cui al comma 3 al Fondo regionale per l’occupazione dei disabili, per le
aziende che occupano addetti impegnati in lavorazioni che comportano il
pagamento di un tasso di premio ai fini INAIL pari o superiore al 60 per
cento, la procedura di esonero prevista dal presente articolo è sostituita da
un’autocertificazione del datore di lavoro che attesta l’esclusione dei lavo-
ratori interessati dalla base di computo.

3. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici che, per le
speciali condizioni della loro attività, non possono occupare l’intera per-
centuale dei disabili, possono, a domanda, essere parzialmente esonerati
dall’obbligo dell’assunzione, alla condizione che versino al Fondo regio-
nale per l’occupazione dei disabili di cui all’articolo 14 un contributo eso-
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nerativo per ciascuna unità non assunta, nella misura di euro 30,64 per
ogni giorno lavorativo per ciascun lavoratore disabile non occupato.

4. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da
emanare entro centoventi giorni dalla data di cui all’articolo 23, comma 1,
sentita la Conferenza unificata e sentite altresı̀ le Commissioni parlamen-
tari competenti per materia, che esprimono il loro parere con le modalità
di cui al comma 1, sono disciplinati i procedimenti relativi agli esoneri
parziali dagli obblighi occupazionali, nonché i criteri e le modalità per
la loro concessione, che avviene solo in presenza di adeguata motivazione.

5. In caso di omissione totale o parziale del versamento dei contributi
di cui al presente articolo, la somma dovuta può essere maggiorata, a ti-
tolo di sanzione amministrativa, dal 5 per cento al 24 per cento su base
annua. La riscossione è disciplinata secondo i criteri previsti al comma 7.

6. Gli importi dei contributi e della maggiorazione di cui al presente
articolo sono adeguati ogni cinque anni con decreto del Ministro del la-
voro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza unificata.

7. Le regioni, entro centoventi giorni dalla data di cui all’articolo 23,
comma 1, determinano i criteri e le modalità relativi al pagamento, alla
riscossione e al versamento, al Fondo regionale per l’occupazione dei di-
sabili di cui all’articolo 14, delle somme di cui al presente articolo.

8. I datori di lavoro, pubblici e privati, possono essere autorizzati, su
loro motivata richiesta, ad assumere in un’unità produttiva un numero di
lavoratori aventi diritto al collocamento obbligatorio superiore a quello
prescritto, portando le eccedenze a compenso del minor numero di lavo-
ratori assunti in altre unità produttive della medesima regione. Per i datori
di lavoro privati la compensazione può essere operata in riferimento ad
unità produttive ubicate in regioni diverse.

... Omissis ...

ARTICOLO 10

L. 23 dicembre 2000, n. 388

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 2001)

... Omissis ...

Art. 118. - (Interventi in materia di formazione professionale nonché
disposizioni di attività svolte in fondi comunitari e di Fondo sociale euro-

peo). – 1. Al fine di promuovere, in coerenza con la programmazione re-
gionale e con le funzioni di indirizzo attribuite in materia al Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, lo sviluppo della formazione professionale
continua, in un’ottica di competitività delle imprese e di garanzia di occu-
pabilità dei lavoratori, possono essere istituiti, per ciascuno dei settori eco-
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nomici dell’industria, dell’agricoltura, del terziario e dell’artigianato, nelle
forme di cui al comma 6, fondi paritetici interprofessionali nazionali per la
formazione continua, nel presente articolo denominati «fondi». Gli accordi
interconfederali stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro
e dei lavoratori maggiormente rappresentative sul piano nazionale possono
prevedere l’istituzione di fondi anche per settori diversi, nonché, all’in-
terno degli stessi, la costituzione di un’apposita sezione relativa ai diri-
genti. I fondi relativi ai dirigenti possono essere costituiti mediante ac-
cordi stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei di-
rigenti comparativamente più rappresentative, oppure come apposita se-
zione all’interno dei fondi interprofessionali nazionali. I fondi, previo ac-
cordo tra le parti, si possono articolare regionalmente o territorialmente. I
fondi possono finanziare in tutto o in parte piani formativi aziendali, territo-
riali, settoriali o individuali concordati tra le parti sociali, nonché eventuali
ulteriori iniziative propedeutiche e comunque direttamente connesse a detti
piani concordate tra le parti. I piani aziendali, territoriali o settoriali sono
stabiliti sentite le regioni e le province autonome territorialmente interes-
sate. I progetti relativi ai piani individuali ed alle iniziative propedeutiche
e connesse ai medesimi sono trasmessi alle regioni ed alle province auto-
nome territorialmente interessate, affinchè ne possano tenere conto nell’am-
bito delle rispettive programmazioni. Ai fondi afferiscono, secondo le dispo-
sizioni di cui al presente articolo, le risorse derivanti dal gettito del contri-
buto integrativo stabilito dall’articolo 25, quarto comma, della legge 21 di-
cembre 1978, n. 845, e successive modificazioni, relative ai datori di lavoro
che aderiscono a ciascun fondo. Nel finanziare i piani formativi di cui al pre-
sente comma, i fondi si attengono al criterio della redistribuzione delle ri-
sorse versate dalle aziende aderenti a ciascuno di essi, ai sensi del comma 3.

... Omissis ...

ARTICOLO 12

Codice Penale

... Omissis ...

Art. 603. - (Plagio). – Chiunque sottopone una persona al proprio po-
tere, in modo da ridurla in totale stato di soggezione, è punito con la re-
clusione da cinque a quindici anni.

... Omissis ...
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ARTICOLO 13

D.L. 6 luglio 2011, n. 98

Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria

... Omissis ...

Art. 7. - (Election day). – 1. A decorrere dal 2012 le consultazioni
elettorali per le elezioni dei sindaci, dei Presidenti delle province e delle
regioni, dei Consigli comunali, provinciali e regionali, del Senato della
Repubblica e della Camera dei deputati, si svolgono, compatibilmente
con quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, in un’unica data nell’arco
dell’anno.

2. Qualora nel medesimo anno si svolgano le elezioni dei membri del
Parlamento europeo spettanti all’Italia le consultazioni di cui al comma 1
si effettuano nella data stabilita per le elezioni del Parlamento europeo.

... Omissis ...

ARTICOLO 16

D.L. 31 maggio 2010, n. 78

Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di com-
petitività economica

... Omissis ...

Art. 14. - (Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti
territoriali).

... Omissis ...

31. Il limite demografico minimo che l’insieme dei comuni che sono
tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma associata deve rag-
giungere è fissato in 5.000 abitanti o nel quadruplo del numero degli abi-
tanti del comune demograficamente più piccolo tra quelli associati. I co-
muni assicurano comunque il completamento dell’attuazione delle disposi-
zioni di cui ai commi da 26 a 30 del presente articolo:

a) entro il 31 dicembre 2011 con riguardo ad almeno due delle
funzioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate tra quelle di cui
all’articolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42;

b) entro il 31 dicembre 2012 con riguardo ad almeno quattro fun-
zioni fondamentali loro spettanti, da essi individuate tra quelle di cui al-
l’articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009;
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c) entro il 31 dicembre 2013 con riguardo a tutte le sei funzioni
fondamentali loro spettanti ai sensi dell’articolo 21, comma 3, della citata
legge n. 42 del 2009.

32. Fermo quanto previsto dall’articolo 3, commi 27, 28 e 29, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244, i comuni con popolazione inferiore a
30.000 abitanti non possono costituire società. Entro il 31 dicembre
2013 i comuni mettono in liquidazione le società già costituite alla data
di entrata in vigore del presente decreto, ovvero ne cedono le partecipa-
zioni. Le disposizioni di cui al secondo periodo non si applicano ai co-
muni con popolazione fino a 30.000 abitanti nel caso in cui le società
già costituite:

a) abbiano, al 31 dicembre 2013, il bilancio in utile negli ultimi tre
esercizi;

b) non abbiano subı̀to, nei precedenti esercizi, riduzioni di capitale
conseguenti a perdite di bilancio;

c) non abbiano subı̀to, nei precedenti esercizi, perdite di bilancio in
conseguenza delle quali il comune sia stato gravato dell’obbligo di proce-
dere al ripiano delle perdite medesime.

La disposizione di cui al presente comma non si applica alle società,
con partecipazione paritaria ovvero con partecipazione proporzionale al
numero degli abitanti, costituite da più comuni la cui popolazione com-
plessiva superi i 30.000 abitanti; i comuni con popolazione compresa tra
30.000 e 50.000 abitanti possono detenere la partecipazione di una sola
società; entro il 31 dicembre 2011 i predetti comuni mettono in liquida-
zione le altre società già costituite.

... Omissis ...

ARTICOLO 17

L. 30 dicembre 1986, n. 936

Norme sul Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro

... Omissis ...

Titolo I

COMPOSIZIONE DEL CNEL

Art. 2. - (Composizione del Consiglio). – 1. Il Consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro è composto di esperti, rappresentanti delle as-
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sociazioni di promozione sociale e delle organizzazioni di volontariato e
rappresentanti delle categorie produttive, in numero di centoventuno, oltre
al presidente, secondo la seguente ripartizione:

I) dodici esperti, qualificati esponenti della cultura economica, sociale
e giuridica, dei quali:

a) otto nominati dal Presidente della Repubblica;

b) quattro proposti dal Presidente del Consiglio dei Ministri;

I-bis) dieci rappresentanti delle associazioni di promozione sociale e
delle organizzazioni di volontariato dei quali, rispettivamente, cinque de-
signati dall’Osservatorio nazionale dell’associazionismo e cinque designati
dall’Osservatorio nazionale per il volontariato;

II) novantanove rappresentanti delle categorie produttive di beni e
servizi nei settori pubblico e privato, dei quali quarantaquattro rappresen-
tanti dei lavoratori dipendenti, diciotto rappresentanti dei lavoratori auto-
nomi, trentasette rappresentanti delle imprese.

2. La rappresentanza dei lavoratori dipendenti è articolata in modo
da garantire quella dei lavoratori dell’agricoltura e della pesca, dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato, dei servizi, con particolare ri-
guardo ai settori del trasporto, del credito e delle assicurazioni, nonché
della pubblica amministrazione. Dei quarantaquattro membri di cui essa
consiste, cinque rappresentano i dirigenti pubblici e privati e i quadri in-
termedi.

3. La rappresentanza dei lavoratori autonomi è cosı̀ composta:

a) cinque rappresentanti dei coltivatori diretti;

b) cinque rappresentanti degli artigiani;

c) quattro rappresentanti dei liberi professionisti;

d) quattro rappresentanti delle cooperative di produzione e di con-
sumo.

4. La rappresentanza delle imprese è cosı̀ composta:

a) cinque rappresentanti dell’agricoltura e della pesca;

b) quattordici rappresentanti dell’industria;

c) sette rappresentanti del commercio e del turismo in modo che
sia comunque assicurata una adeguata rappresentanza al settore del turi-
smo;

d) otto rappresentanti dei servizi in modo che sia comunque assi-
curata una adeguata rappresentanza ai settori del trasporto, del credito e
delle assicurazioni;

e) un rappresentante dell’IRI;

f) un rappresentante dell’ENI;

g) un rappresentante dell’EFIM.
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5. Nell’ambito della rappresentanza, di cui al comma 4, con partico-
lare riferimento ai settori dell’industria e del trasporto, è garantita la pre-
senza delle imprese a partecipazione statale e delle imprese municipaliz-
zate.

... Omissis ...

Art. 6. - (Vice presidenti e ufficio di presidenza). – 1. Il CNEL elegge
fra i suoi componenti due vice presidenti nei modi previsti dal regola-
mento di cui all’articolo 20.

2. Il presidente e vice presidenti costituiscono l’ufficio di presidenza.

... Omissis ...

TITOLO III

ORDINAMENTO DEL CNEL

Art. 14. - (Pronunce del CNEL). – 1. Le pronunce del CNEL sono
valide se è presente la maggioranza dei suoi componenti in carica.

2. Qualora vengano espresse posizioni discordanti sull’intera materia
o su singoli punti, non si procede al voto e la pronuncia dà atto delle po-
sizioni indicando per ciascuna di esse il numero, il gruppo o la categoria
di appartenenza dei consiglieri che l’hanno espressa, e dandone formale
comunicazione agli organi destinatari della pronuncia medesima.

... Omissis ...

Art. 15. - (Comitati e commissioni). – 1. In relazione ai lavori dell’as-
semblea dedicati all’esame delle materie di cui all’articolo 10, il presi-
dente, sentito l’ufficio di presidenza, istituisce comitati e commissioni te-
nendo conto delle rappresentanze presenti nel Consiglio anche in riferi-
mento alle materie trattate.

... Omissis ...

ARTICOLO 18

L. 27 dicembre 2006, n. 296

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 2007)

... Omissis ...
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Art. 1.

... Omissis ...

468. Le disposizioni di cui al comma 216 dell’articolo 1 della legge
23 dicembre 2005, n. 266, non si applicano al personale con qualifica non
inferiore a dirigente di prima fascia e alle categorie equiparate, nonché ai
voli transcontinentali superiori alle cinque ore.

... Omissis ...
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. È convertito in legge il decreto-legge 13
agosto 2011, n. 138, recante ulteriori misure
urgenti per la stabilizzazione finanziaria e
per lo sviluppo.

2. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana.
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Decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 188 del 13 agosto 2011.

Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria
e per lo sviluppo

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposizioni
per la stabilizzazione finanziaria e per il contenimento della spesa pub-
blica al fine di garantire la stabilità del Paese con riferimento all’eccezio-
nale situazione di crisi internazionale e di instabilità dei mercati e per ri-
spettare gli impegni assunti in sede di Unione europea, nonché di adottare
misure dirette a favorire lo sviluppo e la competitività del Paese e il so-
stegno dell’occupazione;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 12 agosto 2011;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Mini-
stro dell’economia e delle finanze;

emana

il seguente decreto-legge:

Titolo I

DISPOSIZIONI PER LA STABILIZZAZIONE FINANZIARIA

Art. 1.

(Disposizioni per la riduzione della spesa pubblica)

1. In anticipazione della riforma volta ad introdurre nella Costitu-
zione la regola del pareggio di bilancio, si applicano le disposizioni di
cui al presente titolo. Gli importi indicati nella tabella di cui all’allegato
C al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla
legge 15 luglio 2011, n. 111, alla voce «indebitamento», riga «totale», per
gli anni 2012 e 2013, sono incrementati, rispettivamente, di 6.000 milioni
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di euro e 2.500 milioni di euro. Con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, da emanare su proposta del Ministro dell’economia e delle
finanze entro il 25 settembre 2011, i predetti importi sono ripartiti tra i
Ministeri e sono stabiliti i corrispondenti importi nella voce «saldo netto
da finanziare». L’importo previsto, per l’anno 2012, al primo periodo
del presente comma può essere ridotto di un importo fino al 50 per cento
delle maggiori entrate previste dall’articolo 7, comma 6, in considerazione
dell’effettiva applicazione dell’articolo 7, commi da 1 a 6, del presente de-
creto.

2. All’articolo 10, comma 1, del citato decreto-legge n. 98 del 2011
convertito con legge n. 111 del 2011, sono soppresse le parole: «e, limi-
tatamente all’anno 2012, il fondo per le aree sottoutilizzate».

3. Le amministrazioni indicate nell’articolo 74, comma 1, del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, all’esito della ri-
duzione degli assetti organizzativi prevista dal predetto articolo 74 e dal-
l’articolo 2, comma 8-bis, del decreto legge 30 dicembre 2009, n. 194,
convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, provve-
dono, anche con le modalità indicate nell’articolo 41, comma 10, del de-
creto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 febbraio 2009, n. 14:

a) ad apportare, entro il 31 marzo 2012, un’ulteriore riduzione de-
gli uffici dirigenziali di livello non generale, e delle relative dotazioni or-
ganiche, in misura non inferiore al 10 per cento di quelli risultanti a se-
guito dell’applicazione del predetto articolo 2, comma 8-bis, del decreto
legge n. 194 del 2009;

b) alla rideterminazione delle dotazioni organiche del personale
non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, apportando
una ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa comples-
siva relativa al numero dei posti di organico di tale personale risultante a
seguito dell’applicazione del predetto articolo 2, comma 8-bis, del decreto
legge n. 194 del 2009.

4. Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a quanto previsto
dal comma 3 entro il 31 marzo 2012 è fatto comunque divieto, a decorrere
dalla predetta data, di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi ti-
tolo e con qualsiasi contratto; continuano ad essere esclusi dal predetto di-
vieto gli incarichi conferiti ai sensi dell’articolo 19, commi 5-bis e 6, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni.
Fino all’emanazione dei provvedimenti di cui al comma 3 le dotazioni or-
ganiche sono provvisoriamente individuate in misura pari ai posti coperti
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto; sono fatte salve le procedure concorsuali e di mobilità nonché di
conferimento di incarichi ai sensi dell’articolo 19, commi 5-bis e 6, del
decreto legislativo n. 165 del 2001 avviate alla predetta data.

5. Restano esclusi dall’applicazione dei commi 3 e 4 il personale am-
ministrativo operante presso gli uffici giudiziari, la Presidenza del Consi-



glio, le Autorità di bacino di rilievo nazionale, il Corpo della polizia pe-
nitenziaria, i magistrati, l’Agenzia italiana del farmaco, nei limiti consen-
titi dalla normativa vigente, nonché le strutture del comparto sicurezza,
delle Forze armate, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e quelle
del personale indicato nell’articolo 3, comma 1, del citato decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001. Continua a trovare applicazione l’articolo 6, comma
21-sexies, primo periodo del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Restano ferme le vigenti disposi-
zioni in materia di limitazione delle assunzioni.

6. All’articolo 40 del citato decreto-legge n. 98 del 2011 convertito
con legge n. 111 del 2011, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1-ter, le parole: «del 5 per cento per l’anno 2013 e
del 20 per cento a decorrere dall’anno 2014», sono sostituite dalle se-
guenti: «del 5 per cento per l’anno 2012 e del 20 per cento a decorrere
dall’anno 2013»; nel medesimo comma, in fine, è aggiunto il seguente pe-
riodo: «Al fine di garantire gli effetti finanziari di cui al comma 1-quater,
in alternativa, anche parziale, alla riduzione di cui al primo periodo, può
essere disposta, con decreto del Presidente del consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, la rimodulazione
delle aliquote delle imposte indirette, inclusa l’accisa»;

b) al comma 1-quater, primo periodo, le parole: «30 settembre
2013», sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2012»; nel medesimo
periodo, le parole: «per l’anno 2013», sono sostituite dalle seguenti: «per
l’anno 2012, nonché a 16.000 milioni di euro per l’anno 2013».

7. All’articolo 10, comma 12, del citato decreto-legge n. 98 del 2011
convertito con legge n. 111 del 2011, dopo il primo periodo, è inserito il
seguente: «Nella ipotesi prevista dal primo periodo del presente comma
ovvero nel caso in cui non siano assicurati gli obiettivi di risparmio stabi-
liti ai sensi del comma 2, con le modalità previste dal citato primo periodo
può essere disposto, nel rispetto degli equilibri di bilancio pluriennale, il
differimento, senza interessi, del pagamento della tredicesima mensilità
dovuta ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo
1 comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in tre rate an-
nuali posticipate. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro
dell’economia e delle finanze sono stabilite le disposizioni tecniche per
l’attuazione del presente comma».

8. All’articolo 20, comma 5, del citato decreto-legge n. 98 del 2011
convertito con legge n. 111 del 2011, sono apportate le seguenti modifica-
zioni:

a) nell’alinea, le parole: «per gli anni 2013 e successivi», sono so-
stituite dalle seguenti: «per gli anni 2012 e successivi»;

b) alla lettera a), le parole: «per 800 milioni di euro per l’anno
2003 e» sono soppresse; nella medesima lettera, le parole: «a decorrere
dall’anno 2014», sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere dall’anno
2012»;
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c) alla lettera b), le parole: «per 1.000 milioni di euro per l’anno
2013 e» sono soppresse; nella medesima lettera, le parole: «a decorrere
dall’anno 2014», sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere dall’anno
2012»;

d) alla lettera c), le parole: «per 400 milioni di euro per l’anno
2013», sono sostituite dalle seguenti: «per 700 milioni di euro per l’anno
2012»; nella medesima lettera, le parole: «a decorrere dall’anno 2014»,
sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere dall’anno 2013»;

e) alla lettera d), le parole: «per 1.000 milioni di euro per l’anno
2013» sono sostituite dalle seguenti: «per 1.700 milioni di euro per l’anno
2012»; nella medesima lettera, le parole: «a decorrere dall’anno 2014»,
sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere dall’anno 2013».

9. All’articolo 20, del citato decreto-legge n. 98 del 2011 convertito
con legge n. 111 del 2011, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, le parole: «a decorrere dall’anno 2013», sono so-
stituite dalle seguenti: «a decorrere dall’anno 2012»;

b) al comma 3, le parole: «a decorrere dall’anno 2013», sono so-
stituite dalle seguenti: «a decorrere dall’anno 2012»; nel medesimo
comma, il secondo periodo è soppresso; nel medesimo comma, al terzo
periodo sostituire le parole «di cui a primi due periodi» con le seguenti:
«di cui al primo periodo».

10. All’articolo 6 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, primo periodo, le parole: «A decorrere dall’anno
2013», sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dall’anno 2012»;

b) al comma 1, lettera a), le parole: «per l’anno 2013», sono sosti-
tuite dalle seguenti: «per gli anni 2012 e 2013»;

c) al comma 2, le parole: «Fino al 31 dicembre 2012», sono sosti-
tuite dalle seguenti: «Fino al 31 dicembre 2011».

11. La sospensione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge
27 maggio 2008, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 lu-
glio 2008, n. 126, confermata dall’articolo 1, comma 123, della legge
13 dicembre 2010, n. 220, non si applica, a decorrere dall’anno 2012,
con riferimento all’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche di cui al decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. È
abrogato l’articolo 5 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; sono
fatte salve le deliberazioni dei comuni adottate nella vigenza del predetto
articolo 5.

12. L’importo della manovra prevista dal comma 8 per l’anno 2012
può essere complessivamente ridotto di un importo fino al 50 per cento
delle maggiori entrate previste dall’articolo 7, comma 6, in considerazione
dell’effettiva applicazione dell’articolo 7, commi da 1 a 6, del presente de-
creto. La riduzione è distribuita tra i comparti interessati con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza unifi-
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cata. La soppressione della misura della tariffa per gli atti soggetti ad IVA
di cui all’articolo 17, comma 6, del decreto legislativo 6 maggio 2011,
n. 68, nella tabella allegata al decreto ministeriale 27 novembre 1998,
n. 435, recante «Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo
56, comma 11, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, per la
determinazione delle misure dell’imposta provinciale di trascrizione», ha
efficacia a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, anche in assenza del decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze di cui al citato articolo 17, comma 6, del de-
creto legislativo n. 68 del 2011. Per tali atti soggetti ad IVA, le misure
dell’imposta provinciale di trascrizione sono pertanto determinate secondo
quanto previsto per gli atti non soggetti ad IVA. Le province, a decorrere
dalla medesima data di entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto, percepiscono le somme dell’imposta provinciale di tra-
scrizione conseguentemente loro spettanti.

13. All’articolo 21, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,
convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono ag-
giunti, in fine, i seguenti periodo: «Dall’anno 2012 il fondo di cui al pre-
sente comma è ripartito, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, sulla
base di criteri premiali individuati da un’apposita struttura paritetica da
istituire senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
La predetta struttura svolge compiti di monitoraggio sulle spese e sull’or-
ganizzazione del trasporto pubblico locale. Il 50 per cento delle risorse è
attribuito, in particolare, a favore degli enti collocati nella classe degli enti
più virtuosi; tra i criteri di virtuosità è comunque inclusa l’attribuzione
della gestione dei servizi di trasporto con procedura ad evidenza pub-
blica.».

14. All’articolo 15 del citato decreto-legge n. 98 del 2011 convertito
con legge n. 111 del 2011, dopo il comma 1, è inserito il seguente:

«1-bis. Fermo quanto previsto dal comma 1, nei casi in cui il bilancio
di un ente sottoposto alla vigilanza dello Stato non sia deliberato nel ter-
mine stabilito dalla normativa vigente, ovvero presenti una situazione di
disavanzo di competenza per due esercizi consecutivi, i relativi organi,
ad eccezione del collegio dei revisori o sindacale, decadono ed è nominato
un commissario con le modalità previste dal citato comma 1; se l’ente è
già commissariato, si procede alla nomina di un nuovo commissario. Il
commissario approva il bilancio, ove necessario, e adotta le misure neces-
sarie per ristabilire l’equilibrio finanziario dell’ente; quando ciò non sia
possibile, il commissario chiede che l’ente sia posto in liquidazione coatta
amministrativa ai sensi del comma 1. Nell’ambito delle misure di cui al
precedente periodo il commissario può esercitare la facoltà di cui all’arti-
colo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n 112, convertito
con legge 6 agosto 2008, n. 133, anche nei confronti del personale che
non abbia raggiunto l’anzianità massima contributiva di quaranta anni.».

15. Al comma 2 dell’articolo 17 del decreto-legge n. 78 del 2010
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, dopo la parola:
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«emesse» sono aggiunte le parole: «o contratte» e dopo le parole «conce-
dere prestiti», sono aggiunte le seguenti: «o altre forme di assistenza fi-
nanziaria».

16. Le disposizioni di cui all’articolo 72, comma 11, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n 112, convertito con legge 6 agosto 2008,
n. 133, si applicano anche negli anni 2012, 2013 e 2014.

17. All’articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 503, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al secondo periodo, le parole: «accogliere la richiesta», sono so-
stituite dalle seguenti: «trattenere in servizio il dipendente»; nel medesimo
periodo, la parola: «richiedente», è sostituita dalla seguente: «dipendente»;

b) al terzo periodo, le parole: «La domanda di», sono sostituite
dalle seguenti: «La disponibilità al»;

c) al quarto periodo, le parole: «presentano la domanda», è sosti-
tuita dalle seguenti: «esprimono la disponibilità».

18. Al fine di assicurare la massima funzionalità e flessibilità, in re-
lazione a motivate esigenze organizzative, le pubbliche amministrazioni di
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
possono disporre, nei confronti del personale appartenente alla carriera
prefettizia ovvero avente qualifica dirigenziale, il passaggio ad altro inca-
rico prima della data di scadenza dell’incarico ricoperto prevista dalla nor-
mativa o dal contratto. In tal caso il dipendente conserva, sino alla pre-
detta data, il trattamento economico in godimento a condizione che, ove
necessario, sia prevista la compensazione finanziaria, anche a carico del
fondo per la retribuzione di posizione e di risultato o di altri fondi analo-
ghi.

19. All’articolo 30, comma 2-bis, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, in fine sono aggiunte le seguenti parole: «; il trasferimento
può essere disposto anche se la vacanza sia presente in area diversa da
quella di inquadramento assicurando la necessaria neutralità finanziaria.».

20. All’articolo 18 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito,
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, al comma 1, le pa-
role: «2020», «2021», «2022», «2023», «2024», «2025», «2031» e «2032»
sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: «2016», «2017», «2018»,
«2019», «2020», «2021», «2027» e «2028».

21. Con effetto dal 1º gennaio 2012 e con riferimento ai soggetti che
maturano i requisiti per il pensionamento a decorrere dalla predetta data
all’articolo 59, comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, dopo le
parole: «anno scolastico e accademico» inserire la seguente: «dell’anno
successivo». Resta ferma l’applicazione della disciplina vigente prima del-
l’entrata in vigore del presente comma per i soggetti che maturano i requi-
siti per il pensionamento entro il 31 dicembre 2011.

22. Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decreto e
con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti per il pensionamento a
decorrere dalla predetta data all’articolo 3 del decreto-legge 28 marzo
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1997, n. 79, convertito con modificazioni con legge 28 maggio 1997,
n. 140, sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 2 le parole «decorsi sei mesi dalla cessazione del rap-
porto di lavoro.» sono sostituite dalle seguenti: «decorsi ventiquattro mesi
dalla cessazione del rapporto di lavoro e, nei casi di cessazione dal servi-
zio per raggiungimento dei limiti di età o di servizio previsti dagli ordina-
menti di appartenenza, per collocamento a riposo d’ufficio a causa del
raggiungimento dell’anzianità massima di servizio prevista dalle norme
di legge o di regolamento applicabili nell’amministrazione, decorsi sei
mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro.»;

b) al comma 5 sono soppresse le seguenti parole: «per raggiungi-
mento dei limiti di età o di servizio previsti dagli ordinamenti di apparte-
nenza, per collocamento a riposo d’ufficio a causa del raggiungimento del-
l’anzianità massima di servizio prevista dalle norme di legge o di regola-
mento applicabili nell’amministrazione,».

23. Resta ferma l’applicazione della disciplina vigente prima dell’en-
trata in vigore del comma 22 per i soggetti che hanno maturato i requisiti
per il pensionamento prima della data di entrata in vigore del presente de-
creto e, limitatamente al personale per il quale la decorrenza del tratta-
mento pensionistico è disciplinata in base al comma 9 deIl’articolo 59
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni ed inte-
grazioni, per i soggetti che hanno maturato i requisiti per il pensionamento
entro il 31 dicembre 2011.

24. A decorrere dall’anno 2012 con decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, da ema-
nare entro il 30 novembre dell’anno precedente, sono stabilite annual-
mente le date in cui ricorrono le festività introdotte con legge dello Stato
non conseguente ad accordi con la Santa Sede, nonché le celebrazioni na-
zionali e le festività dei Santi Patroni in modo tale che, sulla base della
più diffusa prassi europea, le stesse cadano il venerdı̀ precedente ovvero
il lunedı̀ seguente la prima domenica immediatamente successiva ovvero
coincidano con tale domenica.

25. La dotazione del fondo per interventi strutturali di politica econo-
mica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre
2004, n. 307, è incrementata, per l’anno 2012, di 2.000 milioni di euro.

26. All’articolo 78, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133,
dopo il terzo periodo è inserito il seguente: «Fermo restando quanto pre-
visto dagli articoli 194 e 254 del decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, per procedere alla liquidazione degli importi inseriti nel piano di
rientro e riferiti ad obbligazioni assunte alla data del 28 aprile 2008, in
luogo della deliberazione consiliare di cui al medesimo articolo 194,
comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 26 è sufficiente una
determina dirigenziale del Comune».
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27. Il comma 17 dell’articolo 14 del decreto legge 31 maggio 2010,
n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è
sostituito dal seguente:

«17. Il Commissario straordinario del Governo può estinguere, nei li-
miti dell’articolo 2 del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze
18 marzo 2011, i debiti della gestione commissariale verso Roma Capi-
tale, diversi dalle anticipazioni di cassa ricevute, ad avvenuta delibera-
zione del bilancio di previsione per gli anni 2011-2013, con la quale viene
dato espressamente atto dell’adeguatezza e dell’effettiva attuazione delle
misure occorrenti per il reperimento delle risorse finalizzate a garantire
l’equilibrio economico-finanziario della gestione ordinaria, nonché subor-
dinatamente a specifico motivato giudizio sull’adeguatezza ed effettiva at-
tuazione delle predette misure da parte dell’organo di revisione, nell’am-
bito del parere sulla proposta di bilancio di previsione di cui alla lettera b)

del comma 1 dell’articolo 239 del decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267».

28. La commissione di cui all’articolo 1, comma 3, del citato decreto-
legge n. 98 del 2011 convertito con legge n. 111 del 2011 è integrata con
un esperto designato dal Ministro dell’economia e delle finanze.

29. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche dı̀ cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, esclusi i magi-
strati, su richiesta del datore di lavoro, sono tenuti ad effettuare la presta-
zione in luogo di lavoro e sede diversi sulla base di motivate esigenze,
tecniche, organizzative e produttive con riferimento ai piani della perfor-
mance o ai piani di razionalizzazione, secondo criteri ed ambiti regolati
dalla contrattazione collettiva di comparto. Nelle more della disciplina
contrattuale si fa riferimento ai criteri datoriali, oggetto di informativa pre-
ventiva, e il trasferimento è consentito in ambito del territorio regionale di
riferimento; per il personale del Ministero dell’interno il trasferimento può
essere disposto anche al di fuori del territorio regionale di riferimento.
Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica.

30. All’aspettativa di cui all’articolo 1, comma 5, del decreto legge 6
luglio 2011, n. 98, convertito in legge 15 luglio 2011, n. 111, si applica la
disciplina prevista dall’articolo 8 comma 2 della legge 15 luglio 2002
n. 145; resta ferma comunque l’applicazione, anche nel caso di colloca-
mento in aspettativa, della disciplina di cui all’articolo 7-vicies quinquies

del decreto legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito con legge 31 marzo
2005, n. 43, alle fattispecie ivi indicate.

31. Gli enti pubblici non economici inclusi nell’elenco di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2011, n. 196, con una dota-
zione organica inferiore alle settanta unità, con esclusione degli ordini
professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti la
cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della me-
moria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alle
leggi 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva della Giornata della memoria e

Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2887– 153 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



della legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché
delle Autorità portuali e degli enti parco, sono soppressi al novantesimo
giorno dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Sono esclusi
dalla soppressione gli enti, di particolare rilievo, identificati con apposito
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro quaran-
tacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Le fun-
zioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all’amministra-
zione vigilante ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti,
a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne è oggetto.
L’amministrazione cosı̀ individuata succede a titolo universale all’ente
soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse
finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a tempo deter-
minato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell’ente, non
possono essere rinnovati o prorogati. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze
le funzioni commissariali di gestioni liquidatorie di enti pubblici ovvero di
stati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società
interamente posseduta dallo Stato.

32. All’articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, in fine, è aggiunto il seguente periodo: «Nell’ipotesi prevista dal
terzo periodo del presente comma, ai fini della liquidazione del tratta-
mento di fine servizio, comunque denominato, nonché dell’applicazione
dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica
29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l’ultimo stipendio
va individuato nell’ultima retribuzione percepita prima del conferimento
dell’incarico avente durata inferiore a tre anni.». La disposizione del pre-
sente comma si applica agli incarichi conferiti successivamente alla data
di entrata in vigore del presente decreto nonché agli incarichi aventi co-
munque decorrenza successiva al 1º ottobre 2011.

33. All’articolo 1, comma 2, del citato decreto-legge n. 98 del 2011
convertito con legge n. 111 del 2011, il primo periodo è sostituito dal se-
guente: «La disposizione di cui al comma 1 si applica, oltre che alle cari-
che e agli incarichi negli organismi, enti e istituzioni, anche collegiali, di
cui all’allegato A del medesimo comma, anche ai segretari generali, ai
capi dei dipartimenti, ai dirigenti di prima fascia, ai direttori generali degli
enti e ai titolari degli uffici a questi equiparati delle amministrazioni cen-
trali dello Stato.».

Art. 2.

(Disposizioni in materia di entrate)

1. In considerazione della eccezionalità della situazione economica
internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungimento
degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea, a decorrere
dal 2011 e fino al 2013, in deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio
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2000, n. 212, sul reddito complessivo di cui all’articolo 8 del testo unico
delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, di importo
superiore a 90.000 euro lordi annui, è dovuto un contributo di solidarietà
del 5 per cento sulla parte eccedente il predetto importo fino a 150.000
euro, nonché del 10 per cento sulla parte eccedente 150.000 euro. Il con-
tributo di solidarietà è deducibile dal reddito complessivo, ai sensi dell’ar-
ticolo 10 del citato testo unico n. 917 del 1986. Sono abrogate le disposi-
zioni di cui all’articolo 9, comma 2, del decreto legge 31 maggio 2010,
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122,
nonché quelle di cui all’articolo 18, comma 22-bis, del decreto legge 6
luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio
2011, n. 111. Per l’accertamento, la riscossione e il contenzioso riguar-
dante il contributo di solidarietà, si applicano le disposizioni vigenti per
le imposte sui redditi. Qualora dall’applicazione del contributo derivi un
aggravio di prelievo superiore a quello che si determinerebbe applicando
ai fini IRPEF l’aliquota marginale del 48 per cento allo scaglione di red-
dito di cui all’articolo 11, comma 1, lettera e), del predetto testo unico
delle imposte sui redditi, il contribuente può optare per l’assolvimento del-
l’imposta sul reddito delle persone fisiche cosı̀ calcolata in luogo del con-
tributo di solidarietà. Il predetto contributo non si applica alle retribuzioni
o indennità assoggettate alla riduzione prevista dall’articolo 13, comma 1.

2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da ema-
nare entro il 30 settembre 2011, sono determinate le modalità di attua-
zione delle disposizioni di cui al comma 1, garantendo l’assenza di oneri
per il bilancio dello Stato e assicurando il coordinamento tra le disposi-
zioni di cui al comma 1 e quelle contenute nei soppressi articoli 9, comma
2, del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 122 del 2010, e 18, comma 22-bis, del decreto-legge n. 98 del
2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 2011.

3. Il Ministero dell’economia e delle finanze-Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, emana
tutte le disposizioni in materia di giochi pubblici utili al fine di assicurare
maggiori entrate, potendo tra l’altro introdurre nuovi giochi, indire nuove
lotterie, anche ad estrazione istantanea, adottare nuove modalità di gioco
del Lotto, nonché dei giochi numerici a totalizzazione nazionale, variare
l’assegnazione della percentuale della posta di gioco a montepremi ovvero
a vincite in denaro, la misura del prelievo erariale unico, nonché la per-
centuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei
punti vendita. Il Direttore generale dell’Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato può proporre al Ministro dell’economia e delle finanze
di disporre con propri decreti, entro il 31 dicembre 2011, tenuto anche
conto dei provvedimenti di variazione delle tariffe dei prezzi di vendita
al pubblico dei tabacchi lavorati eventualmente intervenuti, l’aumento del-
l’aliquota di base dell’imposta di consumo sulle sigarette prevista dall’al-
legato I al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 e successive modi-
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ficazioni. L’attuazione delle disposizioni del presente comma assicura
maggiori entrate in misura non inferiore a 1.500 milioni di euro annui a
decorrere dall’anno 2012. Le maggiori entrate derivanti dal presente
comma sono integralmente attribuite allo Stato.

4. A fini di adeguamento alle disposizioni adottate in ambito comu-
nitario in tema di prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo
di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del ter-
rorismo, le limitazioni all’uso del contante e dei titoli al portatore, di cui
all’articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 13, del decreto legislativo 21 novem-
bre 2007, n. 231, sono adeguate all’importo di euro duemilacinquecento;
conseguentemente, nel comma 13 del predetto articolo 49, le parole:
«30 giugno 2011» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2011».

5. All’articolo 12 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471,
dopo il comma 2-quinquies, sono inseriti i seguenti:

«2-sexies. Qualora siano state contestate a carico di soggetti iscritti in
albi ovvero ad ordini professionali, nel corso di un quinquennio, quattro
distinte violazioni dell’obbligo di emettere il documento certificativo dei
corrispettivi compiute in giorni diversi, è disposta in ogni caso la sanzione
accessoria della sospensione dell’iscrizione all’albo o all’ordine per un pe-
riodo da tre giorni ad un mese. In caso di recidiva, la sospensione è dispo-
sta per un periodo da quindici giorni a sei mesi. In deroga all’articolo 19,
comma 7, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, il provvedi-
mento di sospensione è immediatamente esecutivo. Gli atti di sospensione
sono comunicati all’ordine professionale ovvero al soggetto competente
alla tenuta dell’albo affinché ne sia data pubblicazione sul relativo sito in-
ternet. Si applicano le disposizioni dei commi 2-bis e 2-ter.

2-septies. Nel caso in cui le violazioni di cui al comma 2-sexies siano
commesse nell’esercizio in forma associata di attività professionale, la
sanzione accessoria di cui al medesimo comma è disposta nei confronti
di tutti gli associati.».

6. Le ritenute, le imposte sostitutive sugli interessi, premi e ogni altro
provento di cui all’articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917 e sui redditi diversi di cui all’articolo 67,
comma 1, lettere da c-bis a c-quinquies del medesimo decreto, ovunque
ricorrano, sono stabilite nella misura del 20 per cento.

7. La disposizione di cui al comma 6 non si applica sugli interessi,
premi e ogni altro provento di cui all’articolo 44 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e sui redditi diversi di
cui all’articolo 67, comma 1, lettera c-ter), ovvero sui redditi di capitale
e sui redditi diversi di natura finanziaria del medesimo decreto nei se-
guenti casi:

a) obbligazioni e altri titoli di cui all’articolo 31 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati;

b) obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al de-
creto emanato ai sensi dell’articolo 168-bis del medesimo testo unico;
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c) titoli di risparmio per l’economia meridionale di cui all’articolo
8, comma 4 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106;

d) piani di risparmio a lungo termine appositamente istituiti.

8. La disposizione di cui al comma 6 non si applica altresı̀ agli inte-
ressi di cui al comma 8-bis dell’articolo 26-quater del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, agli utili di cui all’ar-
ticolo 27, comma 3-ter, del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, al risultato netto maturato delle forme di previdenza
complementare di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252.

9. La misura dell’aliquota di cui al comma 6 si applica agli interessi,
ai premi e ad ogni altro provento di cui all’articolo 44 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, divenuti esigibili e ai
redditi diversi realizzati a decorrere dal 1º gennaio 2012.

10. Per i dividendi e proventi ad essi assimilati la misura dell’ali-
quota di cui al comma 6 si applica a quelli percepiti dallo gennaio 2012.

11. Per le obbligazioni e i titoli similari di cui all’articolo 2, comma
1, del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, la misura dell’aliquota di
cui al comma 6 si applica agli interessi, ai premi e ad ogni altro provento
di cui all’articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917 maturati a partire dal 1º gennaio 2012.

12. Per le gestioni individuali di portafoglio di cui all’articolo 7 del
decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, la misura dell’aliquota di
cui al comma 6 si applica sui risultati maturati a partire dal 1º gennaio
2012.

13. Nel decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 600, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 26:

1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «I soggetti indicati nel
comma 1 dell’articolo 23, che hanno emesso obbligazioni, titoli similari e
cambiali finanziarie, operano una ritenuta del 20 per cento, con obbligo di
rivalsa, sugli interessi ed altri proventi corrisposti ai possessori»;

2) al comma 3, il secondo e terzo periodo sono soppressi;

3) il comma 3-bis è sostituito dal seguente: «I soggetti indicati
nel comma 1 dell’articolo 23, che corrispondono i proventi di cui alle let-
tere g-bis) e g-ter) del comma 1, dell’articolo 44 del testo unico delle im-
poste sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917, ovvero intervengono nella loro riscossione ope-
rano sui predetti proventi una ritenuta con aliquota del 20 per cento. Nel
caso dei rapporti indicati nella lettera g-bis), la predetta ritenuta è operata,
in luogo della ritenuta di cui al comma 3, anche sugli interessi e gli altri
proventi maturati nel periodo di durata dei predetti rapporti»;

4) al comma 5, il terzo periodo è soppresso;

b) all’articolo 26-quinquies, al comma 3, ultimo periodo, dopo le
parole «prospetti periodici» sono aggiunte le seguenti: «al netto di una
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quota dei proventi riferibili alle obbligazioni e altri titoli di cui all’articolo
31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601
ed equiparati e alle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui
al decreto emanato ai sensi dell’articolo 168-bis del testo unico delle im-
poste sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917. Con decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze sono stabilite le modalità di individuazione della quota dei pro-
venti di cui al periodo precedente.»;

c) all’articolo 27:

1) al comma 3, il secondo periodo è soppresso;

2) al comma 3, all’ultimo periodo, le parole «quattro noni» sono
sostituite dalle seguenti: «di un quarto»;

14. Nella legge 23 marzo 1983, n. 77, all’articolo 10-ter, dopo il
comma 2 è aggiunto il seguente comma: «2-bis. I proventi di cui ai
commi 1 e 2 sono determinati al netto di una quota dei proventi riferibili
alle obbligazioni e altri titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati e alle ob-
bligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai
sensi dell’articolo 168-bis del testo unico delle imposte sui redditi appro-
vato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono sta-
bilite le modalità di individuazione della quota dei proventi di cui al pe-
riodo precedente.».

15. Nel testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 18, comma 1, le parole «commi 1-bis e 1-ter» sono
sostituite dalle parole «comma 1-bis»;

b) all’articolo 73, il comma 5-quinquies, è sostituito dal seguente:

«Gli organismi di investimento collettivo del risparmio con sede in
Italia, diversi dai fondi immobiliari, e quelli con sede in Lussemburgo,
già autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato, di cui all’articolo
11-bis del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, e successive modifica-
zioni, non sono soggetti alle imposte sui redditi. Le ritenute operate sui
redditi di capitale sono a titolo di imposta. Non si applicano la ritenuta
prevista dal comma 2 dell’articolo 26 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600 e successive modificazioni, sugli inte-
ressi ed altri proventi dei conti correnti e depositi bancari e le ritenute pre-
viste dai commi 3-bis e 5 del medesimo articolo 26 e dall’articolo 26-
quinquies del predetto decreto nonché dall’articolo 10-ter della legge 23
marzo 1983, n. 77, e successive modificazioni.»

16. Nel decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modi-
ficazioni, nella legge 4 agosto 1990, n. 227, all’articolo 4, comma 1, le
parole «e 1-ter» sono soppresse.
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17. Nella legge 28 dicembre 1995, n. 549, il comma 115 dell’articolo
3 è sostituito dal seguente: «Se i titoli indicati nel comma 1 dell’articolo
26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600
sono emessi da società o enti, diversi dalle banche, il cui capitale è rap-
presentato da azioni non negoziate in mercati regolamentati degli Stati
membri dell’Unione europea e degli Stati aderenti all’Accordo sullo Spa-
zio economico europeo che sono inclusi nella lista di cui al decreto mini-
steriale emanato ai sensi dell’articolo 168-bis del testo unico delle imposte
sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, ovvero da quote, gli interessi passivi sono deducibili a con-
dizione che, al momento di emissione, il tasso di rendimento effettivo non
sia superiore: a) al doppio del tasso ufficiale di riferimento, per le obbli-
gazioni ed i titoli similari negoziati in mercati regolamentati degli Stati
membri dell’Unione europea e degli Stati aderenti all’Accordo sullo Spa-
zio economico europeo che sono inclusi nella lista di cui al citato decreto,
o collocati mediante offerta al pubblico ai sensi della disciplina vigente al
momento di emissione; b) al tasso ufficiale di riferimento aumentato di
due terzi, delle obbligazioni e dei titoli similari diversi dai precedenti.
Qualora il tasso di rendimento effettivo all’emissione superi i limiti di
cui al periodo precedente, gli interessi passivi eccedenti l’importo deri-
vante dall’applicazione dei predetti tassi sono indeducibili dal reddito di
impresa. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze i limiti
indicati nel primo periodo possono essere variati tenendo conto dei tassi
effettivi di remunerazione delle obbligazioni e dei titoli similari rilevati
nei mercati regolamentati italiani. I tassi effettivi di remunerazione sono
rilevati avendo riguardo, ove necessario, all’importo e alla durata del pre-
stito nonché alle garanzie prestate.».

18. Nel decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239 sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 2:

1) il comma 1-ter è abrogato;

2) il comma 1-quater è sostituito dal seguente: «L’imposta di
cui al comma 1-bis si applica sugli interessi ed altri proventi percepiti
dai soggetti indicati al comma 1»;

3) nel comma 2, le parole «commi 1, 1-bis e 1-ter» sono sosti-
tuite, ovunque ricorrano, dalle parole «commi 1 e 1-bis»;

b) all’articolo 3, comma 5, le parole «commi 1-bis e 1-ter» sono
sostituite dalle parole «comma 1-bis»;

c) all’articolo 5, le parole «commi 1, 1-bis e 1-ter» sono sostituite,
ovunque ricorrano, dalle parole «commi 1 e 1-bis».

19. Nel decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 5, al comma 2, dopo l’ultimo periodo è aggiunto il
seguente: «Ai fini de presente comma, i redditi diversi derivanti dalle ob-
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bligazioni e dagli altri titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati e dalle ob-
bligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai
sensi dell’articolo 168-bis del testo unico delle imposte sui redditi appro-
vato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917 sono computati nella misura del 62,5 per cento dell’ammontare rea-
lizzato;»;

b) all’articolo 6, al comma 1, dopo l’ultimo periodo è aggiunto il
seguente: «Ai fini del presente articolo, i redditi diversi derivanti dalle ob-
bligazioni e dagli altri titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 ed equiparati e dalle ob-
bligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai
sensi dell’articolo 168-bis del medesimo testo unico sono computati nella
misura del 62,5 per cento dell’ammontare realizzato;»;

c) all’articolo 7:

1) al comma 3, la lettera b) è sostituita dalla seguente: «la rite-
nuta prevista dal comma 2 dell’articolo 26 del D.P.R. 29 settembre 1973,
n. 600, sugli interessi ed altri proventi dei conti correnti bancari;»;

2) al comma 3, lettera c), le parole «del 12,50 per cento», ovun-
que ricorrano, sono soppresse;

3) al comma 4, dopo l’ultimo periodo è aggiunto il seguente:
«Ai fini del presente comma, i redditi derivanti dalle obbligazioni e dagli
altri titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica
29 settembre 1973, n. 601, ed equiparati e dalle obbligazioni emesse dagli
Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell’articolo 168-
bis del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 sono computati
nella misura del 62,5 per cento dell’ammontare realizzato;».

20. Nel decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, all’articolo 6, comma
1, le parole «del 12,50 per cento» sono soppresse.

21. Nel decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, all’articolo 17,
comma 3, le parole «del 12,50 per cento,» sono soppresse.

22. Ai proventi degli strumenti finanziari rilevanti in materia di ade-
guatezza patrimoniale ai sensi della normativa comunitaria e delle disci-
pline prudenziali nazionali, emessi da intermediari vigilati dalla Banca
d’Italia o da soggetti vigilati dall’ISVAP e diversi da azioni e titoli simi-
lari, si applica il regime fiscale di cui al decreto legislativo 1º aprile 1996,
n. 239. Le remunerazioni dei predetti strumenti finanziari sono in ogni
caso deducibili ai fini della determinazione del reddito del soggetto emit-
tente; resta ferma l’applicazione dell’articolo 96 e dell’articolo 109,
comma 9, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. La presente dispo-
sizione si applica con riferimento agli strumenti finanziari emessi a decor-
rere dal 20 luglio 2011.
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23. I redditi di cui all’articolo 44, comma 1, lettera g-quater), del te-
sto unico delle imposte sui redditi, approvato con il decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, da assoggettare a ritenuta, ai
sensi dell’articolo 6 della legge 26 settembre 1985, n. 482, o a imposta
sostitutiva, ai sensi dell’articolo 26-ter del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono determinati al netto di una quota
dei proventi riferibili alle obbligazioni e altri titoli di cui all’articolo 31
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601
ed equiparati e alle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di
cui al decreto emanato ai sensi dell’articolo 168-bis del testo unico delle
imposte sui redditi, approvato con il decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917. Con decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze sono stabilite le modalità di individuazione della quota
dei proventi di cui al periodo precedente.

24. Le disposizioni dei commi da 13 a 23 esplicano effetto a decor-
rere dal 1º gennaio 2012.

25. A decorrere dal 1º gennaio 2012 sono abrogate le seguenti dispo-
sizioni:

a) il comma 8 dell’articolo 20 del decreto-legge 8 aprile 1974,
n. 95, convertito, con modificazioni, nella legge 7 giugno 1974, n. 216;

b) i commi da 1 a 4 dell’articolo 7 del decreto-legge 20 giugno
1996, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1996,
n. 425.

26. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al comma 8, per
gli interessi e altri proventi soggetti all’imposta sostitutiva di cui al de-
creto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, gli intermediari di cui all’articolo
2, comma 2, del medesimo decreto provvedono ad effettuare addebiti e
accrediti del conto unico di cui all’articolo 3 del citato decreto alla data
del 31 dicembre 2011, per le obbligazioni e titoli similari senza cedola
o con cedola avente scadenza non inferiore a un anno dalla data del 31
dicembre 2011, ovvero in occasione della scadenza della cedola o della
cessione o rimborso del titolo, per le obbligazioni e titoli similari diversi
dai precedenti. Per i titoli espressi in valuta estera si tiene conto del valore
del cambio alla data del 31 dicembre 2011. Con decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze sono stabilite le modalità di svolgimento delle
operazioni di addebito e di accredito del conto unico.

27. Ai redditi di cui all’articolo 44, comma 1, lettera g-quater), del
testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti da contratti sottoscritti
fino al 31 dicembre 2011, si applica l’aliquota del 12,5 per cento sulla
parte di redditi riferita al periodo intercorrente tra la data di sottoscrizione
o acquisto della polizza ed il 31 dicembre 2011. Ai fini della determina-
zione dei redditi di cui al precedente periodo si tiene conto dell’ammon-
tare dei premi versati a ogni data di pagamento dei premi medesimi e del
tempo intercorso tra pagamento dei premi e corresponsione dei proventi,
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secondo le disposizioni stabilite con decreto del Ministro dell’economia e

delle finanze.

28. Le minusvalenze, perdite e differenziali negativi di cui all’arti-

colo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quater), del testo unico delle im-

poste sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica

22 dicembre 1986, n. 917, realizzate fino alla data del 31 dicembre 2011

sono portate in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi diversi di

cui all’articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo

unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente

della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, realizzati successivamente,

per una quota pari al 62,5 per cento del loro ammontare. Restano fermi

i limiti temporali di deduzione previsti dagli articoli 68, comma 5, del te-

sto unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente

della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 6, comma 5, del decreto le-

gislativo 21 novembre 1997, n. 461.

29. A decorrere dalla data del 1º gennaio 2012, agli effetti della de-

terminazione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all’articolo 67,

comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte

sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-

cembre 1986, n. 917, in luogo del costo o valore di acquisto, o del valore

determinato ai sensi dell’articolo 14, commi 6 e seguenti, del decreto le-

gislativo 21 novembre 1997, n. 461, può essere assunto il valore dei titoli,

quote, diritti, valute estere, metalli preziosi allo stato grezzo o monetato,

strumenti finanziari, rapporti e crediti alla data del 31 dicembre 2011, a

condizione che il contribuente:

a) opti per la determinazione, alla stessa data, delle plusvalenze,

delle minusvalenze e dei proventi di cui all’articolo 44, comma 1, lettera

g), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Pre-

sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalla parte-

cipazione a organismi di investimento collettivo in valori mobiliari di cui

all’articolo 73, comma 5-quinquies, a organismi di investimento collettivo

in valori mobiliari di diritto estero, di cui all’articolo 10-ter, comma 1,

della legge 23 marzo 1983, n. 77;

b) provveda al versamento dell’imposta sostitutiva eventualmente

dovuta, secondo i criteri di cui agli articoli 5 e 6 del decreto legislativo

21 novembre 1997, n. 461.

30. Ai fini del comma 29, nel caso di cui all’articolo 5 del decreto

legislativo 21 novembre 1997, n. 461, l’opzione di cui alla lettera a) del

comma 29 è esercitata, in sede di dichiarazione annuale dei redditi e si

estende a tutti i titoli o strumenti finanziari detenuti; l’imposta sostitutiva

dovuta è corrisposta secondo le modalità e nei termini previsti dal comma

4 dello stesso articolo 5. Nel caso di cui all’articolo 6 del decreto legisla-

tivo 21 novembre 1997, n. 461, l’opzione si estende a tutti i titoli, quote o
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certificati inclusi nel rapporto di custodia o amministrazione e può essere

esercitata entro il 31 marzo 2012; l’imposta sostitutiva è versata dagli in-

termediari entro il 16 maggio 2012, ricevendone provvista dal contri-

buente.

31. Ove non siano applicabili le disposizioni dei commi 29 e 30, per i

proventi di cui all’articolo 44, comma 1, lettera g), del testo unico delle

imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica

22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalla partecipazione agli organismi e

fondi di cui al primo periodo del presente comma l’opzione può essere

esercitata entro il 31 marzo 2012, con comunicazione ai soggetti residenti

incaricati del pagamento dei proventi medesimi, del riacquisto o della ne-

goziazione delle quote o azioni; l’imposta sostitutiva è versata dai mede-

simi soggetti entro il 16 maggio 2012, ricevendone provvista dal contri-

buente.

32. Le minusvalenze e perdite di cui all’articolo 67, comma 1, lettere

da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi approvato

con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,

derivanti dall’esercizio delle opzioni di cui al comma precedente sono por-

tate in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi diversi di cui all’ar-

ticolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle

imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repub-

blica 22 dicembre 1986, n. 917, realizzati successivamente, fino al 31 di-

cembre 2012, per una quota pari al 62,5 per cento del loro ammontare.

33. Per le gestioni individuali di portafoglio di cui all’articolo 7 del

decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, gli eventuali risultati nega-

tivi di gestione rilevati alla data del 31 dicembre 2011 sono portati in de-

duzione dai risultati di gestione maturati successivamente, per una quota

pari al 62,5 per cento del loro ammontare. Restano fermi i limiti temporali

di utilizzo dei risultati negativi di gestione previsti dall’articolo 7, comma

10, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461.

34. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono sta-

bilite le modalità di applicazione dei commi da 29 a 32.

35 All’ultimo periodo del comma 4 bis dell’articolo 10 della legge 8

maggio 1998, n. 146, dopo la parola «446» sono aggiunte le seguenti: «e

che i contribuenti interessati risultino congrui alle risultanze degli studi di

settore, anche a seguito di adeguamento, in relazione al periodo di imposta

precedente». All’articolo 1, comma 1-bis, del decreto del Presidente della

Repubblica 31 maggio 1999, n. 195, dopo le parole «o aree territoriali»

sono aggiunte le seguenti: «, o per aggiornare o istituire gli indicatori

di cui all’articolo 10-bis della legge 8 maggio 1998, n. 146».

36. Le maggiori entrate derivanti dal presente decreto sono riservate

all’Erario, per essere destinate alle esigenze prioritarie di raggiungimento

degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea, anche alla

luce della eccezionalità della situazione economica internazionale.».
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Titolo II

LIBERALIZZAZIONI, PRIVATIZZAZIONI
ED ALTRE MISURE PER FAVORIRE LO SVILUPPO

Art. 3.

(Abrogazione delle indebite restrizioni all’accesso e all’esercizio delle

professioni e delle attività economiche)

1. In attesa della revisione dell’articolo 41 della Costituzione, Co-
muni, Province, Regioni e Stato, entro un anno dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, adeguano i rispettivi
ordinamenti al principio secondo cui l’iniziativa e l’attività economica pri-
vata sono libere ed è permesso tutto ciò che non è espressamente vietato
dalla legge nei soli casi di:

a) vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi
internazionali;

b) contrasto con i principi fondamentali della Costituzione;

c) danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana e contrasto
con l’utilità sociale;

d) disposizioni indispensabili per la protezione della salute umana,
la conservazione delle specie animali e vegetali, dell’ambiente, del pae-
saggio e del patrimonio culturale;

e) disposizioni che comportano effetti sulla finanza pubblica.

2. Il comma 1 costituisce principio fondamentale per lo sviluppo eco-
nomico e attua la piena tutela della concorrenza tra le imprese.

3. Sono in ogni caso soppresse, alla scadenza del termine di cui al
comma 1, le disposizioni normative statali incompatibili con quanto dispo-
sto nel medesimo comma, con conseguente diretta applicazione degli isti-
tuti della segnalazione di inizio di attività e dell’autocertificazione con
controlli successivi. Nelle more della decorrenza del predetto termine, l’a-
deguamento al principio di cui al comma 1 può avvenire anche attraverso
gli strumenti vigenti di semplificazione normativa.

4. L’adeguamento di Comuni, Province e Regioni all’obbligo di cui
al comma 1 costituisce elemento di valutazione della virtuosità dei pre-
detti enti ai sensi dell’art. 20, comma 3, del decreto legge 6 luglio
2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.

5. Fermo restando l’esame di Stato di cui all’art. 33 comma 5 della
Costituzione per l’accesso alle professioni regolamentate, gli ordinamenti
professionali devono garantire che l’esercizio dell’attività risponda senza
eccezioni ai principi di libera concorrenza, alla presenza diffusa dei pro-
fessionisti su tutto il territorio nazionale, alla differenziazione e pluralità
di offerta che garantisca l’effettiva possibilità di scelta degli utenti nel-
l’ambito della più ampia informazione relativamente ai servizi offerti.
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Gli ordinamenti professionali dovranno essere riformati entro 12 mesi
dalla data di entrata in vigore del presente decreto per recepire i seguenti
principi:

a) l’accesso alla professione è libero e il suo esercizio è fondato e
ordinato sull’autonomia e sull’indipendenza di giudizio, intellettuale e tec-
nica, del professionista. La limitazione, in forza di una disposizione di
legge, del numero di persone che sono titolate ad esercitare una certa pro-
fessione in tutto il territorio dello Stato o in una certa area geografica, è
consentita unicamente laddove essa risponda a ragioni di interesse pub-
blico e non introduca una discriminazione diretta o indiretta basata sulla
nazionalità o, in caso di esercizio dell’attività in forma societaria, della
sede legale della società professionale;

b) previsione dell’obbligo per il professionista di seguire percorsi
di formazione continua permanente predisposti sulla base di appositi rego-
lamenti emanati dai consigli nazionali, fermo restando quanto previsto
dalla normativa vigente in materia di educazione continua in medicina
(ECM). La violazione dell’obbligo di formazione continua determina un
illecito disciplinare e come tale è sanzionato sulla base di quanto stabilito
dall’ordinamento professionale che dovrà integrare tale previsione;

c) la disciplina del tirocinio per l’accesso alla professione deve
conformarsi a criteri che garantiscano l’effettivo svolgimento dell’attività
formativa e il suo adeguamento costante all’esigenza di assicurare il mi-
glior esercizio della professione. Al tirocinante dovrà essere corrisposto
un equo compenso di natura indennitaria, commisurato al suo concreto ap-
porto. Al fine di accelerare l’accesso al mondo del lavoro, la durata del
tirocinio non potrà essere complessivamente superiore a tre anni e potrà
essere svolto, in presenza di una apposita convenzione quadro stipulata
fra i Consigli Nazionali e il Ministero dell’Istruzione, Università e Ri-
cerca, in concomitanza al corso di studio per il conseguimento della laurea
di primo livello o della laurea magistrale o specialistica. Le disposizioni
della presente lettera non si applicano alle professioni sanitarie per le quali
resta confermata la normativa vigente;

d) il compenso spettante al professionista è pattuito per iscritto al-
l’atto del conferimento dell’incarico professionale prendendo come riferi-
mento le tariffe professionali. È ammessa la pattuizione dei compensi an-
che in deroga alle tariffe. Il professionista è tenuto, nel rispetto del prin-
cipio di trasparenza, a rendere noto al cliente il livello della complessità
dell’incarico, fornendo tutte le informazioni utili circa gli oneri ipotizza-
bili dal momento del conferimento alla conclusione dell’incarico. In
caso di mancata determinazione consensuale del compenso, quando il
committente è un ente pubblico, in caso di liquidazione giudiziale dei
compensi, ovvero nei casi in cui la prestazione professionale è resa nel-
l’interesse dei terzi si applicano le tariffe professionali stabilite con de-
creto dal Ministro della Giustizia;

e) a tutela del cliente, il professionista è tenuto a stipulare idonea
assicurazione per i rischi derivanti dall’esercizio dell’attività professionale.

Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2887– 165 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Il professionista deve rendere noti al cliente, al momento dell’assunzione
dell’incarico, gli estremi della polizza stipulata per la responsabilità pro-
fessionale e il relativo massimale. Le condizioni generali delle polizze as-
sicurative di cui al presente comma possono essere negoziate, in conven-
zione con i propri iscritti, dai Consigli Nazionali e dagli enti previdenziali
dei professionisti;

f) gli ordinamenti professionali dovranno prevedere l’istituzione di
organi a livello territoriale, diversi da quelli aventi funzioni amministra-
tive, ai quali sono specificamente affidate l’istruzione e la decisione delle
questioni disciplinari e di un organo nazionale di disciplina. La carica di
consigliere dell’Ordine territoriale o di consigliere nazionale è incompati-
bile con quella di membro dei consigli di disciplina nazionali e territoriali.
Le disposizioni della presente lettera non si applicano alle professioni sa-
nitarie per le quali resta confermata la normativa vigente;

g) la pubblicità informativa, con ogni mezzo, avente ad oggetto
l’attività professionale, le specializzazioni ed i titoli professionali posse-
duti, la struttura dello studio ed i compensi delle prestazioni, è libera.
Le informazioni devono essere trasparenti, veritiere, corrette e non devono
essere equivoche, ingannevoli, denigratorie.

6. Fermo quanto previsto dal comma 5 per le professioni, l’accesso
alle attività economiche e il loro esercizio si basano sul principio di libertà
di impresa.

7. Le disposizioni vigenti che regolano l’accesso e l’esercizio delle
attività economiche devono garantire il principio di libertà di impresa e
di garanzia della concorrenza. Le disposizioni relative all’introduzione
di restrizioni all’accesso e all’esercizio delle attività economiche devono
essere oggetto di interpretazione restrittiva.

8. Le restrizioni in materia di accesso ed esercizio delle attività eco-
nomiche previste dall’ordinamento vigente sono abrogate quattro mesi
dopo l’entrata in vigore del presente decreto.

9. Il termine «restrizione», ai sensi del comma 8, comprende:

a) la limitazione, in forza di una disposizione di legge, del numero
di persone che sono titolate ad esercitare una attività economica in tutto il
territorio dello Stato o in una certa area geografica attraverso la conces-
sione di licenze o autorizzazioni amministrative per l’esercizio, senza
che tale numero sia determinato, direttamente o indirettamente sulla
base della popolazione o di altri criteri di fabbisogno;

b) l’attribuzione di licenze o autorizzazioni all’esercizio di una at-
tività economica solo dove ce ne sia bisogno secondo l’autorità ammini-
strativa; si considera che questo avvenga quando l’offerta di servizi da
parte di persone che hanno già licenze o autorizzazioni per l’esercizio
di una attività economica non soddisfa la domanda da parte di tutta la so-
cietà con riferimento all’intero territorio nazionale o ad una certa area
geografica;
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c) il divieto di esercizio di una attività economica al di fuori di una
certa area geografica e l’abilitazione a esercitarla solo all’interno di una
determinata area;

d) l’imposizione di distanze minime tra le localizzazioni delle sedi
deputate all’esercizio della professione o di una attività economica;

e) il divieto di esercizio di una attività economica in più sedi op-
pure in una o più aree geografiche;

f) la limitazione dell’esercizio di una attività economica ad alcune
categorie o divieto, nei confronti di alcune categorie, di commercializza-
zione di taluni prodotti;

g) la limitazione dell’esercizio di una attività economica attraverso
l’indicazione tassativa della forma giuridica richiesta all’operatore;

h) l’imposizione di prezzi minimi o commissioni per la fornitura di
beni o servizi, indipendentemente dalla determinazione, diretta o indiretta,
mediante l’applicazione di un coefficiente di profitto o di altro calcolo su
base percentuale;

l) l’obbligo di fornitura di specifici servizi complementari all’atti-
vità svolta.

10. Le restrizioni diverse da quelle elencate nel comma 9 precedente
possono essere revocate con regolamento da emanare ai sensi dell’articolo
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, emanato su proposta del
Ministro competente entro quattro mesi dall’entrata in vigore del presente
decreto.

11. Singole attività economiche possono essere escluse, in tutto o in
parte, dall’abrogazione delle restrizioni disposta ai sensi del comma 8; in
tal caso, la suddetta esclusione, riferita alle limitazioni previste dal comma
9, può essere concessa, con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri, su proposta del Ministro competente di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, sentita l’Autorità per la concorrenza ed il mer-
cato, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, qualora:

a) la limitazione sia funzionale a ragioni di interesse pubblico;

b) la restrizione rappresenti un mezzo idoneo, indispensabile e, dal
punto di vista del grado di interferenza nella libertà economica, ragione-
volmente proporzionato all’interesse pubblico cui è destinata;

c) la restrizione non introduca una discriminazione diretta o indi-
retta basata sulla nazionalità o, nel caso di società, sulla sede legale del-
l’impresa.

12. All’articolo 307, comma 10, del decreto legislativo 15 marzo
2010, n. 66, recante il codice dell’ordinamento militare sostituire la lettera
d) con la seguente:

«d) i proventi monetari derivanti dalle procedure di cui alla lettera
a), sono destinati, previa verifica da parte del Ministero dell’economia e
delle finanze della compatibilità finanziaria con gli equilibri di finanza
pubblica, con particolare riferimento al rispetto del conseguimento, da
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parte dell’Italia, dell’indebitamento netto strutturale concordato in sede di
programma di stabilità e crescita, al Ministero della difesa, mediante rias-
segnazione in deroga ai limiti previsti per le riassegnazioni agli stati di
previsione dei Ministeri, previo versamento all’entrata del bilancio dello
Stato, per confluire nei fondi di cui all’articolo 619, per le spese di rial-
locazione di funzioni, ivi incluse quelle relative agli eventuali trasferi-
menti di personale, e per la razionalizzazione del settore infrastrutturale
della difesa, nonché, fino alla misura del 10 per cento, nel fondo casa
di cui all’articolo 1836, previa deduzione di una quota parte corrispon-
dente al valore di libro degli immobili alienati e una quota compresa
tra il 5 e il 10 per cento che può essere destinata agli enti territoriali in-
teressati, in relazione alla complessità e ai tempi dell’eventuale valorizza-
zione. Alla ripartizione delle quote si provvede con decreti del Ministro
della difesa, da comunicare, anche con mezzi di evidenza informatica,
al Ministero dell’economia e delle finanze; in caso di verifica negativa
della compatibilità finanziaria con gli equilibri di finanza pubblica, i pro-
venti di cui alla presente lettera sono riassegnati al fondo ammortamento
dei titoli di Stato».

Art. 4.

(Adeguamento della disciplina dei servizi pubblici locali al referendum
popolare e alla normativa dell’unione europea)

1. Gli enti locali, nel rispetto dei principi di concorrenza, di libertà di
stabilimento e di libera prestazione dei servizi, verificano la realizzabilità
di una gestione concorrenziale dei servizi pubblici locali di rilevanza eco-
nomica, di seguito «servizi pubblici locali», liberalizzando tutte le attività
economiche compatibilmente con le caratteristiche di universalità e acces-
sibilità del servizio e limitando, negli altri casi, l’attribuzione di diritti di
esclusiva alle ipotesi in cui, in base ad una analisi di mercato, la libera
iniziativa economica privata non risulti idonea a garantire un servizio ri-
spondente ai bisogni della comunità.

2. All’esito della verifica l’ente adotta una delibera quadro che illu-
stra l’istruttoria compiuta ed evidenzia, per i settori sottratti alla liberaliz-
zazione, i fallimenti del sistema concorrenziale e, viceversa, i benefici per
la stabilizzazione, lo sviluppo e l’equità all’interno della comunità locale
derivanti dal mantenimento di un regime di esclusiva del servizio.

3. Alla delibera di cui al comma precedente è data adeguata pubbli-
cità; essa è inviata all’Autorità garante della concorrenza e del mercato ai
fini della relazione al Parlamento di cui alla legge 10 ottobre 1990, n. 287.

4. La verifica di cui al comma 1 è effettuata entro dodici mesi dal-
l’entrata in vigore del presente decreto e poi periodicamente secondo i ri-
spettivi ordinamenti degli enti locali; essa è comunque effettuata prima di
procedere al conferimento e al rinnovo della gestione dei servizi.
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5. Gli enti locali, per assicurare agli utenti l’erogazione di servizi
pubblici che abbiano ad oggetto la produzione di beni e attività rivolte
a realizzare fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e civile
delle comunità locali, definiscono preliminarmente, ove necessario, gli ob-
blighi di servizio pubblico, prevedendo le eventuali compensazioni econo-
miche alle aziende esercenti i servizi stessi, tenendo conto dei proventi de-
rivanti dalle tariffe e nei limiti della disponibilità di bilancio destinata allo
scopo.

6. All’attribuzione di diritti di esclusiva ad un’impresa incaricata
della gestione di servizi pubblici locali consegue l’applicazione di quanto
disposto dall’articolo 9 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, e successive
modificazioni.

7. I soggetti gestori di servizi pubblici locali, qualora intendano svol-
gere attività in mercati diversi da quelli in cui sono titolari di diritti di
esclusiva, sono soggetti alla disciplina prevista dall’articolo 8, commi
2-bis e 2-quater, della legge 10 ottobre 1990, n. 287, e successive modi-
ficazioni.

8. Nel caso in cui l’ente locale, a seguito della verifica di cui al
comma l, intende procedere all’attribuzione di diritti di esclusiva, il con-
ferimento della gestione di servizi pubblici locali avviene in favore di im-
prenditori o di società in qualunque forma costituite individuati mediante
procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi del
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea e dei principi generali re-
lativi ai contratti pubblici e, in particolare, dei principi di economicità, im-
parzialità, trasparenza, adeguata pubblicità, non discriminazione, parità di
trattamento, mutuo riconoscimento e proporzionalità. Le medesime proce-
dure sono indette nel rispetto degli standard qualitativi, quantitativi, am-
bientali, di equa distribuzione sul territorio e di sicurezza definiti dalla
legge, ove esistente, dalla competente autorità di settore o, in mancanza
di essa, dagli enti affidanti.

9. Le società a capitale interamente pubblico possono partecipare alle
procedure competitive ad evidenza pubblica, sempre che non vi siano spe-
cifici divieti previsti dalla legge.

10. Le imprese estere, non appartenenti a Stati membri dell’Unione
europea, possono essere ammesse alle procedure competitive ad evidenza
pubblica per l’affidamento di servizi pubblici locali a condizione che do-
cumentino la possibilità per le imprese italiane di partecipare alle gare in-
dette negli Stati di provenienza per l’affidamento di omologhi servizi.

11. Al fine di promuovere e proteggere l’assetto concorrenziale dei
mercati interessati, il bando di gara o la lettera di invito relative alle pro-
cedure di cui ai commi 8, 9, 10:

a) esclude che la disponibilità a qualunque titolo delle reti, degli
impianti e delle altre dotazioni patrimoniali non duplicabili a costi social-
mente sostenibili ed essenziali per l’effettuazione del servizio possa costi-
tuire elemento discriminante per la valutazione delle offerte dei concor-
renti;

Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2887– 169 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



b) assicura che i requisiti tecnici ed economici di partecipazione
alla gara siano proporzionati alle caratteristiche e al valore del servizio
e che la definizione dell’oggetto della gara garantisca la più ampia parte-
cipazione e il conseguimento di eventuali economie di scala e di gamma;

c) indica, ferme restando le discipline di settore, la durata dell’af-
fidamento commisurata alla consistenza degli investimenti in immobilizza-
zioni materiali previsti nei capitolati di gara a carico del soggetto gestore.
In ogni caso la durata dell’affidamento non può essere superiore al pe-
riodo di ammortamento dei suddetti investimenti;

d) può prevedere l’esclusione di forme di aggregazione o di colla-
borazione tra soggetti che possiedono singolarmente i requisiti tecnici ed
economici di partecipazione alla gara, qualora, in relazione alla presta-
zione oggetto del servizio, l’aggregazione o la collaborazione sia idonea
a produrre effetti restrittivi della concorrenza sulla base di un’oggettiva
e motivata analisi che tenga conto di struttura, dimensione e numero degli
operatori del mercato di riferimento;

e) prevede che la valutazione delle offerte sia effettuata da una
commissione nominata dall’ente affidante e composta da soggetti esperti
nella specifica materia;

f) indica i criteri e le modalità per l’individuazione dei beni di cui
al commi 29, e per la determinazione dell’eventuale importo spettante al
gestore al momento della scadenza o della cessazione anticipata della ge-
stione ai sensi del comma 30;

g) prevede l’adozione di carte dei servizi al fine di garantire traspa-
renza informativa e qualità del servizio.

12. Fermo restando quanto previsto ai commi 8, 9, 10 e 11, nel caso
di procedure aventi ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio, al
quale deve essere conferita una partecipazione non inferiore al 40 per
cento, e l’attribuzione di specifici compiti operativi connessi alla gestione
del servizio, il bando di gara o la lettera di invito assicura che:

a) i criteri di valutazione delle offerte basati su qualità e corrispet-
tivo del servizio prevalgano di norma su quelli riferiti al prezzo delle
quote societarie;

b) il socio privato selezionato svolga gli specifici compiti operativi
connessi alla gestione del servizio per l’intera durata del servizio stesso e
che, ove ciò non si verifica, si proceda a un nuovo affidamento;

c) siano previsti criteri e modalità di liquidazione del socio privato
alla cessazione della gestione.

13. In deroga a quanto previsto dai commi 8, 9, 10, 11 e 12 se il va-
lore economico del servizio oggetto dell’affidamento è pari o inferiore alla
somma complessiva di 900.000 euro annui, l’affidamento può avvenire a
favore di società a capitale interamente pubblico che abbia i requisiti ri-
chiesti dall’ordinamento europeo per la gestione cosiddetta «in house».

14. Le società cosiddette «in house» affidatarie dirette della gestione
di servizi pubblici locali sono assoggettate al patto di stabilità interno se-
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condo le modalità definite, con il concerto del Ministro per le riforme per
il federalismo, in sede di attuazione dell’articolo 18, comma 2-bis del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con legge 6 agosto 2008,
n. 133, e successive modificazioni. Gli enti locali vigilano sull’osservanza,
da parte dei soggetti indicati al periodo precedente al cui capitale parteci-
pano, dei vincoli derivanti dal patto di stabilità interno.

15. Le società cosiddette «in house» e le società a partecipazione mi-
sta pubblica e privata, affidatarie di servizi pubblici locali, applicano, per
l’acquisto di beni e servizi, le disposizioni di cui al decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni.

16. L’articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163, e successive modificazioni, limitatamente alla gestione del servizio
per il quale le società di cui al comma 1, lettera c), del medesimo articolo
sono state specificamente costituite, si applica se la scelta del socio pri-
vato è avvenuta mediante procedure competitive ad evidenza pubblica le
quali abbiano ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e l’attribu-
zione di specifici compiti operativi connessi alla gestione del servizio. Re-
stano ferme le altre condizioni stabilite dall’articolo 32, comma 3, numeri
2) e 3), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modi-
ficazioni.

17. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 18, comma 2-bis,

primo e secondo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive
modificazioni, le società a partecipazione pubblica che gestiscono servizi
pubblici locali adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il
reclutamento del personale e per il conferimento degli incarichi nel ri-
spetto dei principi di cui al comma 3 dell’articolo 35 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165. Fino all’adozione dei predetti provvedimenti,
è fatto divieto di procedere al reclutamento di personale ovvero di confe-
rire incarichi. Il presente comma non si applica alle società quotate in
mercati regolamentati.

18. In caso di affidamento della gestione dei servizi pubblici locali a
società cosiddette «in house» e in tutti i casi in cui il capitale sociale del
soggetto gestore è partecipato dall’ente locale affidante, la verifica del ri-
spetto del contratto di servizio nonché ogni eventuale aggiornamento e
modifica dello stesso sono sottoposti, secondo modalità definite dallo sta-
tuto dell’ente locale, alla vigilanza dell’organo di revisione di cui agli ar-
ticoli 234 e seguenti del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e suc-
cessive modificazioni. Restano ferme le disposizioni contenute nelle disci-
pline di settore vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto.

19. Gli amministratori, i dirigenti e i responsabili degli uffici o dei
servizi dell’ente locale, nonché degli altri organismi che espletano fun-
zioni di stazione appaltante, di regolazione, di indirizzo e di controllo
di servizi pubblici locali, non possono svolgere incarichi inerenti la ge-
stione dei servizi affidati da parte dei medesimi soggetti. Il divieto si ap-
plica anche nel caso in cui le dette funzioni sono state svolte nei tre anni
precedenti il conferimento dell’incarico inerente la gestione dei servizi
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pubblici locali. Alle società quotate nei mercati regolamentati si applica la
disciplina definita dagli organismi di controllo competenti.

20. Il divieto di cui al comma 19 opera anche nei confronti del co-
niuge, dei parenti e degli affini entro il quarto grado dei soggetti indicati
allo stesso comma, nonché nei confronti di coloro che prestano, o hanno
prestato nel triennio precedente, a qualsiasi titolo attività di consulenza o
collaborazione in favore degli enti locali o dei soggetti che hanno affidato
la gestione del servizio pubblico locale.

21. Non possono essere nominati amministratori di società partecipate
da enti locali coloro che nei tre anni precedenti alla nomina hanno rico-
perto la carica di amministratore, di cui all’articolo 77 del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, negli enti locali
che detengono quote di partecipazione al capitale della stessa società.

22. I componenti della commissione di gara per l’affidamento della
gestione di servizi pubblici locali non devono aver svolto né svolgere al-
cun’altra funzione o incarico tecnico o amministrativo relativamente alla
gestione del servizio di cui si tratta.

23. Coloro che hanno rivestito, nel biennio precedente, la carica di
amministratore locale, di cui al comma 21, non possono essere nominati
componenti della commissione di gara relativamente a servizi pubblici lo-
cali da affidare da parte del medesimo ente locale.

24. Sono esclusi da successivi incarichi di commissario coloro che, in
qualità di componenti di commissioni di gara, abbiano concorso, con
dolo o colpa grave accertati in sede giurisdizionale con sentenza non so-
spesa, all’approvazione di atti dichiarati illegittimi.

25. Si applicano ai componenti delle commissioni di gara le cause di
astensione previste dall’articolo 51 del codice di procedura civile.

26. Nell’ipotesi in cui alla gara concorre una società partecipata dal-
l’ente locale che la indice, i componenti della commissione di gara non
possono essere né dipendenti né amministratori dell’ente locale stesso.

27. Le incompatibilità e i divieti di cui ai commi dal 19 al 26 si ap-
plicano alle nomine e agli incarichi da conferire successivamente alla data
di entrata in vigore del presente decreto.

28. Ferma restando la proprietà pubblica delle reti, la loro gestione
può essere affidata a soggetti privati.

29. Alla scadenza della gestione del servizio pubblico locale o in
caso di sua cessazione anticipata, il precedente gestore cede al gestore su-
bentrante i beni strumentali e le loro pertinenze necessari, in quanto non
duplicabili a costi socialmente sostenibili, per la prosecuzione del servizio,
come individuati, ai sensi del comma 11, lettera f), dall’ente affidante, a
titolo gratuito e liberi da pesi e gravami.

30. Se, al momento della cessazione della gestione, i beni di cui al
comma 1 non sono stati interamente ammortizzati, il gestore subentrante
corrisponde al precedente gestore un importo pari al valore contabile ori-
ginario non ancora ammortizzato, al netto di eventuali contributi pubblici
direttamente riferibili ai beni stessi. Restano ferme le disposizioni conte-
nute nelle discipline di settore, anche regionali, vigenti alla data di entrata
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in vigore del presente decreto, nonché restano salvi eventuali diversi ac-
cordi tra le parti stipulati prima dell’entrata in vigore del presente decreto.

31. L’importo di cui al comma 30 è indicato nel bando o nella lettera
di invito relativi alla gara indetta per il successivo affidamento del servi-
zio pubblico locale a seguito della scadenza o della cessazione anticipata
della gestione.

32. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 14, comma 32, del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 luglio 2010, n. 122, come modificato dall’articolo 1, comma 117,
della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e successive modificazioni, il re-
gime transitorio degli affidamenti non conformi a quanto stabilito dal pre-
sente decreto è il seguente:

a) gli affidamenti diretti relativi a servizi il cui valore economico
sia superiore alla somma di cui al comma 13, nonché gli affidamenti di-
retti che non rientrano nei casi di cui alle successive lettere da b) a d) ces-
sano, improrogabilmente e senza necessità di apposita deliberazione del-
l’ente affidante, alla data del 31 marzo 2012;

b) le gestioni affidate direttamente a società a partecipazione mista
pubblica e privata, qualora la selezione del socio sia avvenuta mediante
procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di
cui al comma 8, le quali non abbiano avuto ad oggetto, al tempo stesso,
la qualità di socio e l’attribuzione dei compiti operativi connessi alla ge-
stione del servizio, cessano, improrogabilmente e senza necessità di appo-
sita deliberazione dell’ente affidante, alla data del 30 giugno 2012;

c) le gestioni affidate direttamente a società a partecipazione mista
pubblica e privata, qualora la selezione del socio sia avvenuta mediante
procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di
cui al comma 8, le quali abbiano avuto ad oggetto, al tempo stesso, la
qualità di socio e l’attribuzione dei compiti operativi connessi alla ge-
stione del servizio, cessano alla scadenza prevista nel contratto di servizio;

d) gli affidamenti diretti assentiti alla data del 10 ottobre 2003 a
società a partecipazione pubblica già quotate in borsa a tale data e a quelle
da esse controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, cessano
alla scadenza prevista nel contratto di servizio, a condizione che la parte-
cipazione pubblica si riduca anche progressivamente, attraverso procedure
ad evidenza pubblica ovvero forme di collocamento privato presso investi-
tori qualificati e operatori industriali, ad una quota non superiore al 40 per
cento entro il 30 giugno 2013 e non superiore al 30 per cento entro il 31
dicembre 2015; ove siffatte condizioni non si verifichino, gli affidamenti
cessano, improrogabilmente e senza necessità di apposita deliberazione
dell’ente affidante, rispettivamente, alla data del 30 giugno 2013 o del
31 dicembre 2015.

33. Le società, le loro controllate, controllanti e controllate da una
medesima controllante, anche non appartenenti a Stati membri dell’Unione
europea, che, in Italia o all’estero, gestiscono di fatto o per disposizioni di
legge, di atto amministrativo o per contratto servizi pubblici locali in virtù
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di affidamento diretto, di una procedura non ad evidenza pubblica ovvero
ai sensi del comma 12, nonché i soggetti cui è affidata la gestione delle
reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali degli enti locali,
qualora separata dall’attività di erogazione dei servizi, non possono acqui-
sire la gestione di servizi ulteriori ovvero in ambiti territoriali diversi, né
svolgere servizi o attività per altri enti pubblici o privati, né direttamente,
né tramite loro controllanti o altre società che siano da essi controllate o
partecipate, né partecipando a gare. Il divieto di cui al primo periodo
opera per tutta la durata della gestione e non si applica alle società quotate
in mercati regolamentati e alle società da queste direttamente o indiretta-
mente controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, nonché al
socio selezionato ai sensi del comma 12. I soggetti affidatari diretti di ser-
vizi pubblici locali possono comunque concorrere su tutto il territorio na-
zionale alla prima gara successiva alla cessazione del servizio, svolta me-
diante procedura competitiva ad evidenza pubblica, avente ad oggetto i
servizi da essi forniti.

34. Sono esclusi dall’applicazione del presente articolo il servizio
idrico integrato, ad eccezione di quanto previsto dai commi 19 a 27, il ser-
vizio di distribuzione di gas naturale, di cui al decreto legislativo 23 mag-
gio 2000, n. 164, il servizio di distribuzione di energia elettrica, di cui al
decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 e alla legge 23 agosto 2004, n.
239, il servizio di trasporto ferroviario regionale, di cui al decreto legisla-
tivo 19 novembre 1997, n. 422, nonché la gestione delle farmacie comu-
nali, di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 475.

35. Restano salve le procedure di affidamento già avviate all’entrata in
vigore del presente decreto.

Art. 5.

(Norme in materia di società

municipalizzate)

1. Una quota del Fondo infrastrutture di cui all’art. 6-quinquies del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133, nei limiti delle disponibilità in base alla le-
gislazione vigente e comunque fino a 250 milioni di euro per l’anno 2013
e 250 milioni di euro per l’anno 2014, è destinata, con decreto del Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, ad investimenti infrastrutturali effettuati dagli enti
territoriali che procedano, rispettivamente, entro il 31 dicembre 2012 ed
entro il 31 dicembre 2013, alla dismissione di partecipazioni azionarie
in società esercenti servizi pubblici locali di rilevanza economica, diversi
dal servizio idrico. L’effettuazione delle dismissioni è comunicata ai pre-
detti Dicasteri. Le spese effettuate a valere sulla predetta quota sono
escluse dai vincoli del patto di stabilità interno. La quota assegnata a cia-
scun ente territoriale non può essere superiore ai proventi della dismis-
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sione effettuata. La quota non assegnata agli enti territoriali è destinata
alle finalità previste dal citato articolo 6-quinquies.

Art. 6.

(Liberalizzazione in materia di segnalazione certificata di inizio attività,

denuncia e dichiarazione di inizio attività. Ulteriori semplificazioni)

1. All’art. 19, della legge 7 agosto 1990, n. 241 sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) al comma 4, dopo le parole «primo periodo del comma 3» sono
inserite le seguenti: «ovvero di cui al comma 6-bis»;

b) al comma 6-bis, secondo periodo, dopo le parole: «disposizioni
di cui», sono inserite le seguenti: «al comma 4 e»;

c) è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«6-ter. La segnalazione certificata di inizio attività, la denuncia e la
dichiarazione di inizio attività si riferiscono ad attività liberalizzate e non
costituiscono provvedimenti taciti direttamente impugnabili. Gli interessati
possono sollecitare l’esercizio delle verifiche spettanti all’amministrazione
e, in caso di inerzia, esperire l’azione di cui all’art. 31, commi 1, 2 e 3 del
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104».

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposi-
zione, sono abrogati:

a) il comma 1116, dell’articolo 1, della legge 27 dicembre 2006,
n. 296;

b) l’articolo 14-bis del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102;

c) il comma 2, lettera a), dell’articolo 188-bis, e l’articolo 188-ter,
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni;

d) l’articolo 260-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e
successive modificazioni;

e) il comma 1, lettera b), dell’articolo 16 del decreto legislativo 3
dicembre 2010, n. 205;

f) l’articolo 36, del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, li-
mitatamente al capoverso «articolo 260-bis»;

g) il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio
e del mare in data 17 dicembre 2009 e successive modificazioni;

h) il decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio
e del mare, 18 febbraio 2011 n. 52.

3. Resta ferma l’applicabilità delle altre norme in materia di gestione
dei rifiuti; in particolare, ai sensi dell’articolo 188-bis, comma 2, lettera
b), del decreto legislativo n. 152 del 2006, i relativi adempimenti possono
essere effettuati nel rispetto degli obblighi relativi alla tenuta dei registri
di carico e scarico nonché del formulario di identificazione di cui agli ar-
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ticoli 190 e 193 del decreto legislativo n. 152 del 2006 e successive mo-
dificazioni.

4. All’art. 35, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, con-
vertito in legge, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111,
sono soppresse le seguenti parole: «ubicato nei comuni inclusi negli elen-
chi regionali delle località turistiche o città d’arte».

5. All’articolo 81 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, dopo il
comma 2 è aggiunto il seguente:

«2-bis. Al fine di dare attuazione a quanto disposto dall’articolo 5,
DigitPA, mette a disposizione, attraverso il Sistema pubblico di connetti-
vità, una piattaforma tecnologica per l’interconnessione e l’interoperabilità
tra le pubbliche amministrazioni e i prestatori di servizi di pagamento abi-
litati, al fine di assicurare, attraverso strumenti condivisi di riconoscimento
unificati, l’autenticazione certa dei soggetti interessati all’operazione in
tutta la gestione del processo di pagamento.».

6. Le pubbliche amministrazioni possono utilizzare, entro il 31 di-
cembre 2013, la infrastruttura prevista dall’articolo 81, comma 2-bis, del
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, anche al fine di consentire la rea-
lizzazione e la messa a disposizione della posizione debitori a dei cittadini
nei confronti dello Stato.

Art. 7.

(Attuazione della disciplina di riduzione delle tariffe elettriche e misure di
perequazione nei settori petrolifero, dell’energia elettrica e del gas)

1. Al comma 16 dell’articolo 81 del decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’alinea, le parole: «superiore a 25 milioni di euro», sono so-
stituite dalle seguenti: «superiore a 10 milioni di euro e un reddito impo-
nibile superiore a 1 milione di euro»;

b) la lettera c) è sostituita dalle seguenti:

«c) produzione, trasmissione e dispacciamento, distribuzione o
commercializzazione dell’energia elettrica; c-bis) trasporto o distribuzione
del gas naturale»;

c) le parole da: «La medesima disposizione» fino a «o eolica» sono
soppresse.

2. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le di-
sposizioni di cui al comma 16 dell’articolo 81 del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, come modificato dal comma 1 del presente articolo, si applicano
a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31
dicembre 2010.
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3. Per i tre periodi d’imposta successivi a quello in corso al 31 di-
cembre 2010, l’aliquota dell’addizionale di cui al comma 16 dell’articolo
81 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è au-
mentata di 4 punti percentuali.

4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 3 non rilevano ai fini della
determinazione dell’acconto di imposta dovuto per il periodo di imposta
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2010.

5. A quanto previsto dai commi 1 e 3 del presente articolo si appli-
cano le disposizioni di cui al comma 18 dell’articolo 81 del decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, e successive modificazioni, relative al divieto di trasla-
zione dell’onere sui prezzi al consumo.

6. Dall’attuazione del presente articolo derivano maggiori entrate sti-
mate non inferiori a 1.800 milioni di euro per l’anno 2012 e 900 milioni
di euro per gli anni 2013 e 2014.

Titolo III

MISURE A SOSTEGNO DELL’OCCUPAZIONE

Art. 8.

(Sostegno alla contrattazione collettiva di prossimità)

1. I contratti collettivi di lavoro sottoscritti a livello aziendale o ter-
ritoriale da associazioni dei lavoratori comparativamente più rappresenta-
tive sul piano nazionale ovvero dalle rappresentanze sindacali operanti in
azienda possono realizzare specifiche intese finalizzate alla maggiore oc-
cupazione, alla qualità dei contratti di lavoro, alla emersione del lavoro
irregolare, agli incrementi di competitività e di salario, alla gestione delle
crisi aziendali e occupazionali, agli investimenti e all’avvio di nuove atti-
vità.

2. Le specifiche intese di cui al comma 1 possono riguardare la rego-
lazione delle materie inerenti l’organizzazione del lavoro e della produ-
zione incluse quelle relative:

a) agli impianti audiovisivi e alla introduzione di nuove tecnologie;

b) alle mansioni del lavoratore, alla classificazione e inquadra-
mento del personale;

c) ai contratti a termine, ai contratti a orario ridotto, modulato o
flessibile, al regime della solidarietà negli appalti e ai casi di ricorso
alla somministrazione di lavoro;

d) alla disciplina dell’orario di lavoro;

e) alle modalità di assunzione e disciplina del rapporto di lavoro,
comprese le collaborazioni coordinate e continuative a progetto e le partite
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IVA, alla trasformazione e conversione dei contratti di lavoro e alle con-
seguenze del recesso dal rapporto di lavoro, fatta eccezione per il licenzia-
mento discriminatorio e il licenziamento della lavoratrice in concomitanza
del matrimonio.

3. Le disposizioni contenute in contratti collettivi aziendali vigenti,
approvati e sottoscritti prima dell’accordo interconfederale del 28 giugno
2011 tra le parti sociali, sono efficaci nei confronti di tutto il personale
delle unità produttive cui il contratto stesso si riferisce a condizione che
sia stato approvato con votazione a maggioranza dei lavoratori.

Art. 9.

(Collocamento obbligatorio e regime delle compensazioni)

1. All’articolo 5 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono apportate le
seguenti modifiche:

a) il comma 8 è sostituito dal seguente:

«8. Gli obblighi di cui agli articoli 3 e 18 devono essere rispettati a
livello nazionale. Ai fini del rispetto degli obblighi ivi previsti, i datori di
lavoro privati che occupano personale in diverse unità produttive e i datori
di lavoro privati di imprese che sono parte di un gruppo ai sensi dell’ar-
ticolo 31 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, possono assu-
mere in una unità produttiva o, ferme restando le aliquote d’obbligo di
ciascuna impresa, in una impresa del gruppo avente sede in Italia, un nu-
mero di lavoratori aventi diritto al collocamento mirato superiore a quello
prescritto, portando in via automatica le eccedenze a compenso del minor
numero di lavoratori assunti nelle altre unità produttive o nelle altre im-
prese del gruppo aventi sede in Italia»;

b) dopo il comma 8 sono inseriti i seguenti commi:

«8-bis. I datori di lavoro privati che si avvalgono della facoltà di cui
al comma 8 trasmettono in via telematica a ciascuno dei servizi compe-
tenti delle province in cui insistono le unità produttive della stessa azienda
e le sedi delle diverse imprese del gruppo di cui all’articolo 31 del decreto
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il prospetto di cui all’articolo 9,
comma 6, dal quale risulta l’adempimento dell’obbligo a livello nazionale
sulla base dei dati riferiti a ciascuna unità produttiva ovvero a ciascuna
impresa appartenente al gruppo»;

«8-ter. I datori di lavoro pubblici possono essere autorizzati, su loro
motivata richiesta, ad assumere in una unità produttiva un numero di la-
voratori aventi diritto al collocamento obbligatorio superiore a quello pre-
scritto, portando le eccedenze a compenso del minor numero di lavoratori
assunti in altre unità produttive della medesima regione»;

«8-quater. Sono o restano abrogate tutte le norme incompatibili con
le disposizioni di cui ai commi 8, 8-bis e 8-ter».
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Art. 10.

(Fondi interprofessionali per la formazione continua)

1. All’articolo 118, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388,
dopo le parole «si possono articolare regionalmente o territorialmente» ag-
giungere le seguenti parole: «e possono altresı̀ utilizzare parte delle risorse
a essi destinati per misure di formazione a favore di apprendisti e colla-
boratori a progetto».

Art. 11.

(Livelli di tutela essenziali per l’attivazione dei tirocini)

1. I tirocini formativi e di orientamento possono essere promossi uni-
camente da soggetti in possesso degli specifici requisiti preventivamente
determinati dalle normative regionali in funzione di idonee garanzie all’e-
spletamento delle iniziative medesime. Fatta eccezione per i disabili, gli
invalidi fisici, psichici e sensoriali, i soggetti in trattamento psichiatrico,
i tossicodipendenti, gli alcolisti e i condannati ammessi a misure alterna-
tive di detenzione, i tirocini formativi e di orientamento non curriculari
non possono avere una durata superiore a sei mesi, proroghe comprese,
e possono essere promossi unicamente a favore di neo-diplomati o neo-
laureati entro e non oltre dodici mesi dal conseguimento dei relativo titolo
di studio.

2. In assenza di specifiche regolamentazione regionali trovano appli-
cazione, per quanto compatibili con le disposizioni di cui al comma che
precede, l’articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e il relativo re-
golamento di attuazione.

Art. 12.

(Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro)

1. Dopo l’articolo 603 del codice penale sono inseriti i seguenti:

«Art. 603-bis. - (Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro). –
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque svolga un’attività
organizzata di intermediazione, reclutando manodopera o organizzandone
l’attività lavorativa caratterizzata da sfruttamento, mediante violenza, mi-
naccia, o intimidazione, approfittando dello stato di bisogno o di necessità
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dei lavoratori, è punito con la reclusione da cinque a otto anni e con la

multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato.

Ai fini del primo comma, costituisce indice di sfruttamento la sussi-

stenza di una o più delle seguenti circostanze:

1) la sistematica retribuzione dei lavoratori in modo palesemente

difforme dai contratti collettivi nazionali o comunque sproporzionato ri-

spetto alla quantità e qualità del lavoro prestato;

2) la sistematica violazione della normativa relativa all’orario di la-

voro, al riposo settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie;

3) la sussistenza di violazioni della normativa in materia di sicu-

rezza e igiene nei luoghi di lavoro, tale da esporre il lavoratore a pericolo

per la salute, la sicurezza o l’incolumità personale;

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, metodi di

sorveglianza, o a situazioni alloggiative particolarmente degradanti.

Costituiscono aggravante specifica e comportano l’aumento della

pena da un terzo alla metà:

1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre;

2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età

non lavorativa;

3) l’aver commesso il fatto esponendo i lavoratori intermediati a

situazioni di grave pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle presta-

zioni da svolgere e delle condizioni di lavoro.

Art. 603-ter. - (Pene accessorie). - La condanna per i delitti di cui

agli articoli 600, limitatamente ai casi in cui lo sfruttamento ha ad og-

getto prestazioni lavorative, e 603-bis, importa l’interdizione dagli uffici

direttivi delle persone giuridiche o delle imprese, nonché il divieto di

concludere contratti di appalto, di cottimo fiduciario, di fornitura di

opere, beni o servizi riguardanti la pubblica amministrazione, e relativi

subcontratti. La condanna per i delitti di cui al primo comma importa

altresı̀ l’esclusione per un periodo di due anni da agevolazioni, finanzia-

menti, contributi o sussidi da parte dello Stato o di altri enti pubblici,

nonché dell’Unione europea, relativi al settore di attività in cui ha avuto

luogo lo sfruttamento. L’esclusione di cui al secondo comma è aumen-

tata a cinque anni quando il fatto è commesso da soggetto al quale

sia stata applicata la recidiva ai sensi dell’articolo 99, secondo comma,

numeri 1) e 3)».
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Titolo IV

RIDUZIONE DEI COSTI DEGLI APPARATI ISTITUZIONALI

Art. 13.

(Trattamento economico dei parlamentari e dei membri degli altri organi
costituzionali. Incompatibilità. Riduzione delle spese per i referendum)

1. A decorrere dal mese successivo a quello di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto, ai membri degli organi costitu-
zionali si applica, senza effetti a fini previdenziali, una riduzione delle re-
tribuzioni o indennità di carica superiori a 90.000 Euro lordi annui previ-
ste alla data di entrata in vigore del presente decreto, in misura del 10 per
cento per la parte eccedente i 90.000 euro e fino a 150.000 euro, nonché
del 20 per cento per la parte eccedente 150.000 euro. A seguito della pre-
detta riduzione il trattamento economico complessivo non può essere co-
munque inferiore a 90.000 euro lordi annui.

2. In attesa della revisione costituzionale concernente la riduzione del
numero dei parlamentari e della rideterminazione del trattamento econo-
mico omnicomprensivo annualmente corrisposto ai sensi dell’articolo 1,
comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111:

a) l’indennità parlamentare è ridotta del 50 per cento per i parla-
mentari che svolgano qualsiasi attività lavorativa per la quale sia percepito
un reddito uguale o superiore al 15 per cento dell’indennità medesima. La
riduzione si applica a decorrere dal mese successivo al deposito presso la
Camera di appartenenza della dichiarazione annuale relativa ai redditi
delle persone fisiche di cui alla legge 5 luglio 1982, n. 441, dalla quale
emerge il superamento del limite di cui al primo periodo;

b) le Camere, in conformità con quanto previsto dai rispettivi ordi-
namenti, individuano entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto le modalità più adeguate per correlare l’indennità par-
lamentare al tasso di partecipazione di ciascun parlamentare ai lavori delle
Assemblee, delle Giunte e delle Commissioni.

3. La carica di parlamentare è incompatibile con qualsiasi altra carica
pubblica elettiva. Tale incompatibilità si applica a decorrere dalla prima
legislatura successiva alla data di entrata in vigore del presente decreto.

4. All’articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo il comma 2, è ag-
giunto il seguente:

«2-bis. Nel caso in cui, nel medesimo anno, debba tenersi più di un
referendum abrogativo, la convocazione degli elettori ai sensi dell’articolo
34 della legge 25 maggio 1970, n. 352, avviene per tutti i referendum
abrogativi nella medesima data».
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Art. 14.

(Riduzione del numero dei consiglieri e assessori regionali
e relative indennità. Misure premiali)

1. Per il conseguimento degli obiettivi stabiliti nell’ambito del coor-
dinamento della finanza pubblica, le Regioni, ai fini della collocazione
nella classe di enti territoriali più virtuosa di cui all’articolo 20, comma
3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, oltre al rispetto dei parametri già pre-
visti dal predetto articolo 20, debbono adeguare, nell’ambito della propria
autonomia statutaria e legislativa, i rispettivi ordinamenti ai seguenti ulte-
riori parametri:

a) previsione che il numero massimo dei consiglieri regionali, ad
esclusione del Presidente della Giunta regionale, sia uguale o inferiore a
20 per le Regioni con popolazione fino ad un milione di abitanti; a 30
per le Regioni con popolazione fino a due milioni di abitanti; a 40 per
le Regioni con popolazione fino a quattro milioni di abitanti; a 50 per
le Regioni con popolazione fino a sei milioni di abitanti; a 70 per le Re-
gioni con popolazione fino ad otto milioni di abitanti; a 80 per le Regioni
con popolazione superiore ad otto milioni di abitanti. La riduzione del nu-
mero dei consiglieri regionali rispetto a quello attualmente previsto è adot-
tata da ciascuna Regione entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del
presente decreto e deve essere efficace dalla prima legislatura regionale
successiva a quella della data di entrata in vigore del presente decreto.
Le Regioni che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, abbiano
un numero di consiglieri regionali inferiore a quello previsto nella pre-
sente lettera, non possono aumentarne il numero;

b) previsione che il numero massimo degli assessori regionali sia
pari o inferiore ad un quinto del numero dei componenti del Consiglio re-
gionale, con arrotondamento all’unità superiore. La riduzione deve essere
operata entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto e
deve essere efficace, in ciascuna regione, dalla prima legislatura regionale
successiva a quella in corso alla data di entrata in vigore del presente de-
creto;

c) riduzione a decorrere dal 1º gennaio 2012, in attuazione di
quanto previsto dall’articolo 3 del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2,
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, degli
emolumenti e delle utilità, comunque denominati, previsti in favore dei
consiglieri regionali entro il limite dell’indennità massima spettante ai
membri del Parlamento, cosı̀ come rideterminata ai sensi dell’articolo 1
del presente decreto;

d) previsione che il trattamento economico dei consiglieri regionali
sia commisurato all’effettiva partecipazione ai lavori del Consiglio regio-
nale;
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e) istituzione, a decorrere dal 1º gennaio 2012, di un Collegio dei
revisori dei conti, quale organo di vigilanza sulla regolarità contabile, fi-
nanziaria ed economica della gestione dell’ente; i componenti tale Colle-
gio sono scelti mediante estrazione da un elenco nel quale possono essere
inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti, a livello regionale, nel Registro dei
revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, in pos-
sesso di specifica qualificazione professionale in materia di contabilità
pubblica e gestione economica e finanziaria degli enti territoriali;

f) passaggio, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto e con efficacia a decorrere dalla prima legislatura regionale
successiva a quella in corso alla data di entrata in vigore del presente de-
creto, al sistema previdenziale contributivo per i consiglieri regionali.

2. L’adeguamento ai parametri di cui al comma 1 da parte delle Re-
gioni a Statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano
costituisce condizione per l’applicazione dell’articolo 27 della legge 5
maggio 2009, n. 42, nei confronti di quelle Regioni a statuto speciale e
province autonome per le quali lo Stato, ai sensi del citato articolo 27, as-
sicura il conseguimento degli obiettivi costituzionali di perequazione e di
solidarietà, ed elemento di riferimento per l’applicazione di misure pre-
miali o sanzionatorie previste dalla normativa vigente.

Art. 15.

(Soppressione di Province e dimezzamento dei consiglieri e assessori)

1. In attesa della complessiva revisione della disciplina costituzionale
del livello di governo provinciale, a decorrere dalla data di scadenza del
mandato amministrativo provinciale in corso alla data di entrata in vigore
del presente decreto, sono soppresse le Province diverse da quelle la cui
popolazione rilevata al censimento generale della popolazione del 2011
sia superiore a 300.000 abitanti o la cui superficie complessiva sia supe-
riore a 3.000 chilometri quadrati.

2. Entro il termine fissato al comma 1 per la soppressione delle Pro-
vince, i Comuni del territorio della circoscrizione delle Province soppresse
esercitano l’iniziativa di cui all’articolo 133 della Costituzione al fine di
essere aggregati ad un’altra provincia all’interno del territorio regionale,
nel rispetto del principio di continuità territoriale.

3. In assenza di tale iniziativa entro il termine di cui al comma 1 ov-
vero nel caso in cui entro il medesimo termine non sia ancora entrata in
vigore la legge statale di revisione delle circoscrizioni provinciali, le fun-
zioni esercitate dalle province soppresse sono trasferite alle Regioni, che
possono attribuirle, anche in parte, ai Comuni già facenti parte delle cir-
coscrizioni delle Province soppresse oppure attribuirle alle Province limi-
trofe a quelle soppresse, delimitando l’area di competenza di ciascuna di
queste ultime. In tal caso, con decreto del Ministro dell’Interno, sono tra-
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sferiti alla Regione personale, beni, strumenti operativi e risorse finanzia-
rie adeguati.

4. Non possono, in ogni caso, essere istituite Province in Regioni con
popolazione inferiore a 500.000 abitanti.

5. A decorrere dal primo rinnovo degli organi di governo delle Pro-
vince successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, il nu-
mero dei consiglieri provinciali e degli assessori provinciali previsto dalla
legislazione vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto è
ridotto della metà, con arrotondamento all’unità superiore. Resta fermo
quanto previsto dai commi da 1 a 3 del presente articolo.

6. La soppressione delle Province di cui al comma 1 determina la
soppressione degli uffici territoriali del governo aventi sede nelle province
soppresse; con decreto del Ministro dell’interno sono stabilite le modalità
di attuazione del presente comma.

7. Fermo quanto previsto dal comma 6, con uno o più decreti del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro competente di
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, si procede alla re-
visione delle strutture periferiche delle amministrazioni pubbliche presenti
nelle province soppresse.

Art. 16.

(Riduzione dei costi relativi alla rappresentanza politica nei comuni)

1. Al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi di finanza
pubblica, l’ottimale coordinamento della finanza pubblica, il contenimento
delle spese degli enti territoriali e il migliore svolgimento delle funzioni
amministrative, a decorrere dal primo rinnovo successivo alla data di en-
trata in vigore del presente decreto, nei Comuni con popolazione pari o
inferiore a 1.000 abitanti, il Sindaco è il solo organo di governo e sono
soppressi la Giunta ed il Consiglio comunale. Tutte le funzioni ammini-
strative sono esercitate obbligatoriamente in forma associata con altri Co-
muni contermini con popolazione pari o inferiore a 1.000 abitanti me-
diante la costituzione, nell’ambito del territorio di una provincia, salvo
quanto previsto dall’articolo 15 del presente decreto, dell’unione munici-
pale.

2. Nei Comuni di cui al comma 1, il Sindaco è eletto a suffragio uni-
versale e diretto. Ciascun elettore ha diritto di votare per un candidato alla
carica di Sindaco, segnando il relativo contrassegno o il nominativo sulla
scheda elettorale. È proclamato eletto Sindaco il candidato alla carica che
ottiene il maggior numero di voti. In caso di parità di voti, si applica l’ar-
ticolo 71 del Testo unico degli enti locali di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267. Restano ferme le norme vigenti in materia di ineleg-
gibilità, incandidabilità e incompatibilità e per la presentazione della can-
didatura previste per i Sindaci dei comuni con popolazione fino a 1.000
abitanti.
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3. L’unione municipale è costituita dai comuni contermini con popo-

lazione pari o inferiore a 1.000 abitanti al fine dell’esercizio in forma as-

sociata di tutte le funzioni amministrative e dei servizi pubblici di spet-

tanza comunale. La complessiva popolazione residente nel territorio del-

l’unione municipale è pari almeno a 5.000 abitanti, salvo diverso limite

demografico individuato con delibera della Giunta regionale.

4. Nel caso in cui non vi siano altri Comuni contermini con popola-

zione inferiore a 1000 abitanti, a tali Comuni si applicano, ai fini della

composizione degli organi di governo, le norme previste per i Comuni

con popolazione fino a 3.000 abitanti di cui al comma 9, lettera a). I co-

muni di cui al primo periodo costituiscono, con i comuni contermini,

unioni di comuni, ai sensi dell’articolo 32 del citato Testo unico al fine

di ridurre le spese complessive.

5. Gli organi dell’unione municipale sono l’assemblea municipale, il

presidente dell’unione municipale e la giunta municipale. L’assemblea

municipale è costituita dai sindaci dei comuni costituenti l’unione munici-

pale ed esercita, sul territorio dell’unione municipale, le competenze attri-

buite dal citato Testo unico ai Consigli comunali. L’assemblea municipale

elegge, nel suo seno, il Presidente dell’unione municipale, al quale spet-

tano, sul territorio dell’unione municipale, le competenze del Sindaco sta-

bilite dall’articolo 50 del citato Testo unico. Spettano ai Sindaci dei co-

muni facenti parte dell’unione municipale le attribuzioni di cui all’articolo

54 del citato Testo unico. Il Presidente dell’unione municipale nomina, fra

i componenti l’assemblea municipale, la giunta municipale, composta da

un numero di assessori non superiore a quello previsto per i comuni

con popolazione uguale a quella complessiva dell’unione municipale. La

Giunta esercita, sul territorio dell’unione municipale, le competenze di

cui all’articolo 48 del citato Testo unico.

6. Lo statuto dell’unione municipale individua le modalità di funzio-

namento degli organi di cui al comma 5 e ne disciplina i rapporti.

7. Con regolamento da adottare entro novanta giorni dalla data di en-

trata in vigore del presente decreto, ai sensi dell’articolo 17, comma 1,

della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’interno,

di concerto con il Ministro per le riforme per il federalismo, è disciplinato

il procedimento di prima costituzione dell’unione municipale, prevedendo

in ogni caso che, nel caso in cui siano decorsi sei mesi dalla data di rin-

novo dei comuni di cui al comma l e la costituzione dell’unione munici-

pale non sia avvenuta, il Prefetto stabilisca per i Comuni interessati un ter-

mine per adempiere. Decorso inutilmente detto termine, il Prefetto nomina

un commissario ad acta al fine di provvedere alla convocazione dell’As-

semblea municipale per gli adempimenti previsti.

8. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni in materia di

ordinamento e funzionamento dei Comuni.
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9. A decorrere dal primo rinnovo di ciascun consiglio comunale suc-
cessivo alla data di entrata in vigore del presente decreto:

a) per i comuni con popolazione superiore a 1000 e fino a 3000
abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre al Sindaco, da cinque
consiglieri ed il numero massimo degli assessori è stabilito in due;

b) per i comuni con popolazione superiore a 3000 e fino a 5000
abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre al Sindaco, da sette con-
siglieri ed il numero massimo degli assessori è stabilito in tre;

c) per i comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino a 10.000
abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre al Sindaco, da nove con-
siglieri ed il numero massimo degli assessori è stabilito in quattro.

10. All’articolo 14, comma 31, alinea, del decreto-legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010,
n. 122, e successive modificazioni, le parole: «5.000 abitanti o nel quadru-
plo del numero degli abitanti del comune demograficamente più piccolo
tra quelli associati», sono sostituite dalle seguenti: «10.000 abitanti, salvo
diverso limite demografico individuato con delibera della Giunta regio-
nale,»; le lettere b) e c) del medesimo comma 31 sono sostituite dalla se-
guente: «b) entro il 31 dicembre 2012 con riguardo a tutte le sei funzioni
fondamentali loro spettanti ai sensi dell’articolo 21, comma 5, della citata
legge n. 42 del 2009».

11. A decorrere dal primo rinnovo del collegio dei revisori successivo
alla data di entrata in vigore del presente decreto, i revisori dei conti dei
Comuni sono scelti mediante estrazione da un elenco nel quale possono
essere inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti, a livello provinciale, nel Re-
gistro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n.
39, in possesso di specifica qualificazione professionale in materia di con-
tabilità pubblica e gestione economica e finanziaria degli enti territoriali.
Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto, sono stabilite le modalità di attuazione
del presente comma.

12. Le spese di rappresentanza sostenute dagli organi di governo de-
gli enti locali sono elencate, per ciascun anno, in apposito prospetto alle-
gato al rendiconto di cui all’articolo 227 del Testo unico degli enti locali
di cui al 18 agosto 2000, n. 267. Tale prospetto è trasmesso alla sezione
regionale di controllo della Corte dei conti ed è pubblicato, entro dieci
giorni dall’approvazione del rendiconto, sul sito internet dell’ente locale.
Con atto di natura non regolamentare, adottato d’intesa con la Conferenza
Stato – città ed autonomie locali ai sensi dell’articolo 3 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, il Ministro dell’Interno, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, adotta uno schema tipo del pro-
spetto di cui al primo periodo.

13. All’articolo 14, comma 32, alinea del decreto-legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010,
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n. 122, le parole «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31
dicembre 2012»; alla lettera a), del medesimo comma 32, le parole «31
dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2012».

14. Al fine di verificare il perseguimento degli obiettivi di semplifi-
cazione e di riduzione delle spese da parte degli enti locali, il Prefetto ac-
certa che gli enti territoriali interessati abbiano attuato, entro i termini sta-
biliti, quanto previsto dall’articolo 2, comma 186, lettera e) della legge 23
dicembre 2009, n. 191, e successive modificazioni, e dell’articolo 14,
comma 32, del citato decreto-legge n. 78 del 2010. Nel caso in cui, all’e-
sito dell’accertamento, il Prefetto rilevi la mancata attuazione di quanto
previsto dalle disposizioni di cui al primo periodo, assegna agli enti ina-
dempienti un termine perentorio entro il quale provvedere. Decorso inutil-
mente detto termine, il Prefetto nomina un commissario ad acta per l’ado-
zione dei provvedimenti necessari.

Art. 17.

(Disposizioni relative al Consiglio Nazionale dell’Economia

e del Lavoro)

1. Alla legge 30 dicembre 1986, n. 936 sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) l’articolo 2 è sostituito dal seguente:

«Il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro è composto da
esperti e da rappresentanti delle categorie produttive, in numero di set-
tanta, oltre al presidente e al segretario generale, secondo la seguente ri-
partizione:

a) dodici esperti di chiara fama, qualificati esponenti della cul-
tura economica, sociale e giuridica, dei quali otto nominati dal Presidente
della Repubblica e quattro proposti dal Presidente del Consiglio dei Mini-
stri. Fra essi l’Assemblea nomina un vicepresidente;

b) quarantotto rappresentanti di vertice delle categorie produt-
tive, dei quali ventiquattro rappresentanti dei lavoratori dipendenti attivi,
sei rappresentanti dei lavoratori autonomi attivi e diciotto rappresentanti
delle imprese. Fra essi l’Assemblea nomina due vicepresidenti;

c) dieci rappresentanti delle associazioni di promozione sociale e
delle organizzazioni di volontariato, dei quali cinque designati dall’Osser-
vatorio nazionale dell’associazionismo e cinque designati dall’Osservato-
rio nazionale per il volontariato. Fra essi l’Assemblea nomina un vicepre-
sidente.».

b) l’articolo 14 è sostituito dal seguente:

«Gli atti del CNEL sono assunti a maggioranza assoluta dei suoi
componenti in Assemblea. Il presidente, sentiti i vicepresidenti e il segre-
tario generale, può istituire fino a quattro commissioni istruttorie, in cia-
scuna delle quali siedono non più di quindici consiglieri, proporzional-
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mente alle varie rappresentanze. La presidenza di ciascuna commissione
istruttoria spetta ad uno dei vicepresidenti.».

2. Gli articoli 6, comma 1, e 15 della legge 30 dicembre 1986, n.
936, sono abrogati. È altresı̀ abrogata, o coerentemente modificata, ogni
altra norma incompatibile con le disposizioni di cui al presente articolo.
Entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto il Presidente
della Repubblica provvede alla nomina dei nuovi rappresentanti delle ca-
tegorie produttive di cui alla lettera b) dell’articolo 2 della legge 30 di-
cembre 1986, n. 936, come sostituito dal precedente comma 1.

Art. 18.

(Voli in classe economica)

1. I Parlamentari, gli amministratori pubblici, i dipendenti delle am-
ministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, anche a ordinamento auto-
nomo, gli amministratori, i dipendenti e i componenti degli enti e organi-
smi pubblici, di aziende autonome e speciali, di aziende a totale parteci-
pazione pubblica, di autorità amministrative indipendenti o di altri enti
pubblici e i commissari straordinari che, per gli spostamenti e le missioni
legate a ragioni di servizio all’interno dell’Unione europea utilizzano il
mezzo di trasporto aereo, volano in classe economica. Resta fermo quanto
previsto dall’articolo 1, comma 216, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.
All’articolo 1, comma 468, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le pa-
role «al personale con qualifica non inferiore a dirigente di prima fascia e
alle categorie equiparate, nonché» sono soppresse.

Art. 19.

(Disposizioni finali)

1. Alle maggiori spese derivanti dall’attuazione del presente decreto,
di cui, rispettivamente, all’articolo 1 commi 16 e 25, all’articolo 2 comma
1, all’articolo 5 e all’articolo 7, pari complessivamente a 4.154,6 milioni
di euro per l’anno 2012 a 1.280 milioni di euro per l’anno 2013, 1.289
milioni di euro per l’anno 2014, 323 milioni di euro per l’anno 2015 e
16 milioni di euro per l’anno 2016, che aumentano in termini di indebita-
mento netto a 1.330 milioni per l’anno 2013 ed a 1.439 milioni per l’anno
2014, si provvede con quota parte delle maggiori entrate derivanti dal pre-
sente decreto.

2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
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Art. 20.

(Entrata in vigore)

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presen-
tato alle Camere per la conversione in legge.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addı̀ 13 agosto 2011.

NAPOLITANO

Berlusconi – Tremonti

Visto, il Guardasigilli: Palma
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